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Leges neqtie p Quorum nu inerita , ircene contiitur«ni 
digiiUas commendai 3 sed acqui tas soia- 

Tertull. Àpologet. Cap . iv. 


Leges a evo suo noìis, alque perspicui* ^crbis espresse 
co ii forni a tacque ad sui mure in saeculi , progredii ntlbiis 
temporibus obscimmtur ; quia lougìaquitas tempori*, exiiifc 
houainibus priscos jQuores, adductis iiovis* < „-,-...»alque ita 
leguui lux eripftur oculis ci vinai , et nux offunditur p it¬ 
ti ica e volo Diati, 

GmviIU, de Orti*, et Progretòti 
Juris civili*, Uh . i j 5- 













li fine per cui gli uomini secondando il prezioso 



nero, quello fu d J assicurarsi non solo sotto 
I’ egida delle leggi il tranquillo godimento della 
loro vita, c dèlia loro fortuna; ma quello pur 
anche di rendere più dolce la propria esistenza 
colla perfezione delle leggi medesime *1 ; per¬ 
fezione dalla quale tutto quanto havvi in uno 


v 'i Constai profecio ad sahifem ciyìum , cmtatunique 
incohimilatem , viiamt/ue hominum quietarti , et beatam ^ 
inveri tu S esse leges ; eosque qui primum eju smodi scita 
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Slato, e quanto riflette li Sudditi, in modo 
diretto, o relativo dipende * * 2 . Verità nuova 
non è che le buone, o prave abitudini degli 
uomini, le virtù, e ii vlzj di un Popolo sono 
più opera delle leggi, die della natura *3 ; se 
crea questa gli uomini, le buone leggi rendono 
1 ? opera sua perfetta, come le cattive la cor- 
rompono; fu detto perciò, e sempre ripetuto, 
che come le buone leggi sono l’anima degli 


san aerini > Po pitiIs oste udisse ea se seri piu ras , atqué 
la tur os , quibus illi adscriphs susceplisque y hamster bea- 
ieqtw viver ent ; quaeqm ita composita sanefaque esse ni , 
eas hges vide licei nominaninh Cic, de logilnis, lib. n , 
c ap. v. 

*2 hi enim quod orane m contimi so ci cinterà omnium 
legum fundameutum esL Plutaiu adv. Gàhopìt, 

« Non gli alimenti, scrive À lì ah otti , non Paria, 
o il clima influiscono sulP amore, e Piucfole di mia Na¬ 
zione , ma la qualità del Governo da cui è rètta . 

le leggi, soggiunge < hanno viriti di modificare i Popoli 
in tale abitudine di costumi , ciré sembra di poi im¬ 
pressa in essi loro dalla mano della stessa natura* » 
{ V* Saggio sopra la questione se le qualità varie dei 
Popoli originate siano dallo influsso del clima, o vera¬ 
mente dalla virtù della legislazione }. 








Imperi, le cattive ne sono o tardi, o tosto la 
rovina *4. 

Di lode, e di gloria furono perciò degni, 
e meritamente, que’ Scrittori che superiori alle 
detrazioni di coloro, che tenacissimi nelle vec¬ 
chie opinioni, e di tempi troppo dalli nostri 
lontani, sospetti laudatori , nel rendere più 
pura, e perfetta la scienza della legislazione, 
le veglie loro conservarono. 

E per verità, qual è la scienza, che della 
protezione delle leggi non abbisogni, che senza 
queste possa ricevere lustro, ed incremento ? 

Ha li suoi pregi, avvantaggi molti, l’indi- 
pendenza sua la Medicina ; ma a che giova la 
vita per mezzo suo conservata, quando resi¬ 
stenza dell 5 uomo sia dall’ingiustizia delle leggi 
torturata ? m’apprenda pur quella a rendermi 
robusto il corpo; che importa, se le leggi pon¬ 
gono inciampo alla coltura dello spirito, olla 
istruzione , ed alla perfezione dell 5 animo ? *5 


Et quo magia ( Respub. } erìt aliena a bonis legt - 
bus% et inslitutis 1 eo magia erti perniciosi , et acci ernia > 
indigna quae socie talis h untarne nomea kabel * Gi\lg. Thol. 
de Repub., lìb * i, cap * i , n. 17. 

Àn ulhtm patos fieri posse ctvein egregìum « qui 






Sulle carte impallidisca pure la milizia d’Ippo- 
crate , e di Galeno, onde proporre quanto può 
allontanare le insidie alla pubblica salute ; 
vani sudori, perdute veglie, se buone leggi 
sanitarie non occupassero le pagine dei Codici 
delle Nazioni, Ha li suoi meriti, ripeto la Me¬ 
dicina * 6 , ma ben si rifletta , trionfare non 
potrà senza la protezione di buone leggi, e di 
savj ordinamenti = Percorrano il Chimico ed 
il. Naturalista ignote terre, vasti, e pericolosi 
oceani per arricchire con nuove scoperte li 
regni della natura j Y umanità renderà ad essi 
il giusto suo tributo, ma l’umanità potrà a 
stento gioire del frutto dell' amore, e del 
coraggio de 5 suoi benefattori, se leggi doga¬ 
nali ne inceppano l’entrata, o con gravi tasse 
quasi ne vietano al Povero, alla classe più 
numerosa, e più infelice degli Stati l’uso, e 


non sic iis eloquentiae artibus , et bonis disciplinis erti - 
ditus ? Àn ulta alia esse pukts rudirne ni a , et ine unni ubi 
vietatis , (jiiibus animi écl glorine cupidi tàtem alati tur ? 
Cic, Resp. in Sai. 

Y, r eruditissima Orazione del Dottore Martint, 
Professore di Fisiologia in questa Regia Università , de 
Medicinae benejiciis in RatnpubL 
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rapplicatone = Nell’infanzia sarebbe tuttofa 
la Chirurgia senza l’esistenza di pubblici sta¬ 
bilimenti dalle savie leggi di uno Stato pro¬ 
tetti = Fissi la Teologia, determinino gli Apo¬ 
stoli della Religione, e della Chiesa i limiti 
del bene, e del male, del giusto, e dell’in¬ 
giusto; se altri ne prescrive la legge civile, da 
questa dipende lo sconvolgere F edifizio della 
più pura, c più sublime morale: per poco vi 
avranno il dissotto le leggi civili, perchè all’ 
animo pure comanda la voce d’ Iddio ; ma alla 
fin fine il vizio delle leggi si spiega, e trionfa ; 
e se queste non prestano all’impero dell’opi¬ 
nione la forza de* mezzi coercitivi, facile è 
che l’uomo fatto tristo dalle leggi, sciolto dal 
timore di queste, indipendente si renda dall* 
autori Là , e dalla possanza della Religione, la 
di cui perdita si tira dietro in lini ti inconve¬ 
nienti , e disordini molti. 

Su tutte le scienze non mi arresto per pro¬ 
vare la mia lesi, chiara per sè stessa a chi 
non è di letterarie, e filosofiche cognizioni 
digiuno; tutte pure le percorra il Saggio, co¬ 
noscerà egli , che se ebbero perfezione , ed 
incremento , effetto fu della saviezza delle 
leggi, dei progressi che nelle età a noi più 
vicine fece la scienza della legislazione, prò- 
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grassi ai quali appianò la via la Filosofia, d'ognì 
Lene creatrice *7 7 
ranza * 8 , 


come d*ogni male Figlio- 


7r 7 O vilae Phtlosoplua dux ! 0 vtrffr/tf , 

expultrixque vitiorum . ! Tu inveri frix legttm , TV; nz^- 

gisOrt /norum , e/ J/jctpIiVirte fuislL Gic. Tu seni., Uh. v, 
cZ;^iib , come osserva Barbico vi * c/ie sono /c 
, e /e lécere {/nelle che promuovono la coltura * 
er/ j 7 Sere essere dai Popoli , ytfe/Ze c/ze /ormano la gloria 

de* Troni , a /o jjpfeftdoré Nazioni .. che si può 

giudicai'e del grado di prosperità , e di forza di una Na¬ 
zione dal grado di considerazione , eli ella > o il suo Ca¬ 
verna accorda alle lettere ? ed a quelli che le professano 
(V. Riflessioni Marcii , Polii., e Lelter. Treni, 1819, 
pag. 7 5 ). 

4 

**8 V. SI discorso de! sig, F. A. V, Sekex, Avvocalo a 
S.Malò, in cui con profonda do Urina trattò deW influenza 
deW istruzione elementare del Popolo , sulla sua condizione 
privata , sitili miglioramenti , e sulla fòrza delle Instituzioni 
politiche ( Paris 1S20) — In questo discorso, per cui 
P Autore ottenne nel 1820 il premio dall*Accademia II. 
d 1 Arras, leggiamo dall’Oratore Filosofo accennati „ tra 
parecchi altri, questi certissimi principj : Vignoranl^ (/uè 
Vautorité seuìe fati trembler , est toujours hien prét à 
conspirer confPelle ( pag. 89 ) - — Les mouvemens irré - 
gal ters du Peuple soni dùs presque toujours à son igno¬ 
rane e profonde , qui ne lui permei pas de jugèr les 
evénemens p uhi ics , ni de n app ree ter les cause s , el les 
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Taccio delle arti, alle quali tutte danno 
r agricoltura , ed il commercio alimento; si 
diminuisca la pubblica sicurezza, appèsantisca 
la liscalita sull industria , dorma la protezione 
delle leggi, in tisi olierà l’agricoltura, c l’indu¬ 
strioso artista si bandirà egli da uno Stato, in 
cui le leggi lo avviliscono, e ad ogni cosa 
anche con mal combinati privilegj pongono 
inciampo *q. 


resultati ( pag. /pi ) — I/absence de tonte inslruclton dans 

itne classe . elle est un principe de ty fannie poliliaue 

( pag. t\ 7 ) — Si la popuhee est abrut ie , et dangerettse , 
cesi parceqii'on l’entrelient imprttdemmenl dans ime im¬ 
becille ignprance. 

V. pure il discorso detto da Roseo e in occasione del 
solenne aprimento del R. Insoluto di Liverpool , ne! 
quale trattò deli origine , e delle vicende della letteratura, 
delle scienze, e delle arti , e della toro influenza sul pre¬ 
sente stato della Società. Milana, iSa.:', , traduz. dall 1 In¬ 
glese, arricchita di note da C. ti. Loivr.orito. 

# 

**) Che li privilegi esclusivi nell 1 esercizio delle arti, 

** del commercio siano centrar) al bene di iìùq Slato, 
tu già dimostralo dai migliori Sentieri d'Economia Po¬ 
litica* Ved, Verri, ioni, >, pag. Beccaiua , tom. t, 
pag. 280, Coivborcet, Oenvres, lom. v, pag. 262-263. 
SmiTiT , Richesses des Natio ns , ìiv. iv. 

V. pure Filangieri, Scienza della Legislazione (Uh, ir, 




















Ma di grande utilità sìa pure e per chi go¬ 
verna , e per chi serve la scienza della legisla¬ 
zione ; felici per li Popoli siano pure li suo# 
progressi, ardua cosa fu nullameno ad alcuni, 
e può esserlo ancora lo scrivere suUe leggi, 
poiché di necessità occorre il denunciare, od 
accennare errori, non già che la cognizione 
di questi offenda li Principi, poiché sanno 
essi che sempre in gloria avanzano nel ritor¬ 
nare sul sentiero che smarrito aveano * *10; ma 
solo perchè d'ordinario dagli errori delle leggi 
li Potenti ne traggono in danno dei Più pro¬ 
fitto. 


rap. JU, XII, Sili, XIV, ex»), ove traila degli ostacoli 
che si oppongono ai progressi dell' agricoltura — Cap. xx| 
i<ì., ove ragiona degli ostacoli che impediscono i progressi 
del commercio , derivati dalla soverchia ingerenza del Go¬ 
verno — Si consulti anche Genovesi, Lenoni di Com¬ 
mercio, part. i , cap. xv 

* i o M ir amini Ijorninem ani errare pattasse in lege 
condendo, aiti rrsìpuisse. in reprobando? T ertoli,. Apologo?. 
cap. Jr — Quid enìm Jiicilius , soggiunge il dotto Com¬ 
menta (ore F. Zaffiro, est homi ni bus ffiia/n errare , prete- 
seri ini in lùs injerioribus rebus , tptnrum principiti , cum-. 
alitar se ha bere passini , Ufi nuli uni de se ceri ani scientiewi 
facilini , iti saepe <jliete noxia indettilittr salutarla fta.nl ; 
tjuae vero bona, experìantur mala? ( Parisii» , ib ih , 
pag. , in fol ). 






Da quante detrazioni non furono lacerati 
li BIoktesquieu, li Beccària, li Filangieri, questi 
illustri benefattori dell’umanità ! Ma bastò che 
le verità da essi dette abbiano potuto fermarsi 
nei gabinetti dei Sovrani, per avere sulla mal¬ 
dicenza, figlia dell’interesse, il trionfo. Quanti 
principi , che un mezzo secolo addietro sem¬ 
bravano alle ristrettissime menti di taluni tanti 
paradossi, che onorano oggigiorno li Codici 
di alcuni Sovrani dell’Europa! 

Ala se celeberrimi Scrittori li principi della 
legislazione, di questa scienza sublime, e che 
più d ogni altra da vicino interessa li Popoli, 
già colle loro opere le porte aprirono a tante 
legittime, e saggie riforme, a che nuovi scrìtti, 
dira taluno, considerazioni nuove sulle leggi ? 

Se il tempo corregge, e medica gli errori 
degli antichi, non può per comune disavven¬ 
tura impedire che gli stessi vizj, o nuovi ri¬ 
sorgano : difficile egli è che dalle radici intie¬ 
ramente si svelgano dal torre li semi d’ogpi 
germoglio ; le leggi hon sono alcune volte, 
senza colpa del Legislatore stesso, che semplici 
palliativi al male, che una non sempre ra¬ 
gionata venerazione per gli usi de’ nostri Avi 
mantengono talora , cd alimentano; le stesse 
leggi utili in una età, possono in altra essere 
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assurde, e dannose: ecco il motivo por cui mi 
fo coraggio a dare alla luce un saggio delle 
mie meditazioni sulle leggi,, sulle opere che 
vi hanno rapporto, e su quanto regola in uno 
Stato li diritti, e le proprietà de’ Cittadini. 

Non ignoro che le troppo frequenti muta¬ 
zioni delle leggi tolgono ad esse, ed anche alle 
migliori d'autorità, e di credilo; ma so pur 
anche che molte il tempo ne comanda, molle 
sono dal progresso dei lumi esatte; clic fatte 
con prudenza, e consiglio , e dal legittimo 
potere dei Princìpi, operano li più salutari ef¬ 
fetti, quando li saggi tra ! 1 Popolo sentono gli 
inconvenienti delle leggi di secoli lontani, che 
in nulla si approssimano alli costumi del giorno, 
alle cognizioni di queste età, alli più estesi 
rapporti sociali delle Nazioni *m. 


*11 Des réfortnes saìutnires bien calculées , et lieti 
conduites , onl ioujours élé mises (tu nornlre des devoirs 
les plus sacrés des Gouvernenìns. Aujourd’hui su rio ut , 

ih doivent ótre à lordre du jour .. Les réjòrmes </ui 

c ma tieni de V Aulorilé suprème , et légilime de VÉlal, 
loia de le bouleverser , elles le consolide ni , et le per- 
fectionnent , en alluni à la rencontre des vrais besoins 
du Peuplfy ( V. h'ouveaux Essala de Politìgue, et de l'hl- 
losojjhie, par F. Abcii-lou de l’Acad. Il, des Sciences de 
Prussc 5 (, i, pag, 22 ). 
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So per l’istoria, che le migliori riforme eh- 
bero li loro nemici , e che questi furono al- 
cune volle nei loro egoistici progetti vitto¬ 
riosi , pingendo gli effetti delle riforme le¬ 
gislative coi più neri colori delle politiche 
rivoluzioni 12 j ma e un errore, che l’inte¬ 
resse solo può mascherare, che le leggi civili 
immutabili esser debbano *i 3 . E chi oserà 
dirmi, che immutabili siano li costumi di un 


,a ^ es re'TOiuiions. sotti prétexte d'améliorer 

l E tal, elles le détruisent , el fora passer le lévier, ou le 
principe du moderne,a, des mai,, s du Goderne meni dans 

celles des fanaUques, ou des scélcrals . — Les réfonnes 

n'ont jamais trait , r,u\ì urie panie du méeanisme social 
el respectenl (oujours celle lai première de la continuile a ài 
doti gouverner le monde maral , camme le monde phU 

Sl( ! ue . iei ré^olutions allarjuent tous les rapporti 

socia,tx , menacenl tous les Jroits , toutes les propriélés , 
brisent le passe , et corromperli d’avance l'rivenir ....... 

'tmdes les mnovations que le terns amène , semblent se 
frire d'elles-méme s. De-là vieni r,„ e dans la règie elles 
soni bienfaisantes (AscrLi.cn Jqc. eh., pag, *3, L a 5 
et z 6 ). •> lì ■> 


Sesto Crcìlio, Giureconsulto, rispondeva a Favo- 
iuko ri Filosofo, al riferire di A. Gellio { Noci. Ati. ; 
Uh. xx, c. i ) ÌSon erum projeclo ignorai legum opporla - 
nilales , et medelas prò temporum moribus, et prò rerum 
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Popolo? Li detrattori delie riforme, quelli che 
tanto accusano la pravità dì questi tempi , 
non condannano essi medesimi l’erroneità dei 
loro sistemi? Diceva Aristotile, che ex malis 
moribus boncts leges ortas esse *i4; dirò io, 
che dai difetti delle cattive leggi, di leggi o 
viziate, od in modo più o meno positivo pec¬ 
canti, hanno vita, e pascolo le scostumatezze, 
le iniquità, le turbolenti opinioni, le infelicità 
dei tempi. 

Mi guardi Iddio, che con questo mio lavoro 
intenda io d’accusare una parte qualunque del 
legislativo sistema della mia Patria. So che il 
primo dovere di Suddito è Vobbedienza , sem- 


publicarum generibus , ac prò ulìlilatcm praesentium ra- 
tìonibus , proque vUiorutn , quibus me da aduni est fervù- 
ribus mutari , atipie jledi , ncque uno Stalu consistere , 
quìa ut fàcies coeli, el maris , ita rerum alque fortunati 
tempestalibus varientur — ■ E Bai. no , al riferire di Pa\- 
girolo ( de dar. leg. inlerpret., png. 2o3), interrogalo 
dal Vescovo di Pavia cuni loties leges mutare n tur, rispose, 
che li buoni Legislatori fanno come Ji buoni Medici , i 
quali permettono , ordinano, e proibiscono le stesse cose 
secondo li tempi, e le età ; exemplo Medi cor um tempora 
a Legurnialoribtts ilicebai ohservan 

*14 Rbet. Uh. 
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pre dolce sotto un Principe, cui al suo trono 
fanno base, e corona rettitudine, moderazione, 
giustizia, e l’amore de’Cittadini ; che la tran¬ 
quillila dello Stato comanda, che sempre con 
venerazione siano accolti gli ordinamenti del 
Sovrano ; che dovere di Cittadino impone , 
che da questi principj siano le azioni, gli 
scritti, e lì detti d’ogni classe dei Sudditi retti 
sempre, e guidati. 

Nello scrivere sulle leggi, nè motivo di par¬ 
ticolare interesse, nè $prezzevole adulazione , 
nè idee di velenosa censura macchiarono la 
purità de’miei sentimenti. Dalle politiche fac¬ 
cende lontano, potei più a bell’aggio meditare 
sulle leggi, e sovra alcuni sistema dei Governi; 
Istorici, Poh ti ci, e Filosofi Scrittori mi furono 
di guida nelle mie osservazioni, e nell’appli¬ 
cazione dei legislativi principj, che sparsi in 
questa mìa Opera , l’Opera di un gran Maestro 
commentando *i 5 . Amor del bene mi con¬ 
dusse, e m’impose di soffermarmi sovra alcune 
leggi, od usanze, ed augurare riforme; ma lo 


'"'■5 P. Bacone da Verulah-iò lincine in Londra, nel 
(]\ 2,2. gennaio i 56 i; fu uno dei genj Jì più straottimarj > 
chu dopo Newi'Ó» abbia onorato riughilterrà ■ — Nell’eia 
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feci col rispetto che debbo alle instituzioni 
viventi, ed agli uomini d’ ogni secolo ; da 
Suddito; quale il Principe > il padre dello Stato 


di i 3 anni compose un libro in confutazione delia filo¬ 
sofia A' Aristotile , ed un altro sullo stato (l'Europa, 
in età di 19 anni. 

La Regina Elisabetta Io creò suo Consigliere sLraor- 
dinario in età d' allibi 28 ; ma furono così scarse le 
grazie pecnniarie die ebbe per li servigi da esso prestali, 
che per due volte venne richiuso in carcere per debiti - 
Ma più splendido fu il carso di sua vita sotto il Regno 
di Giacomo I, da cui dopo essere stalo decoralo dogli 
onori della Cavalleria , ebbe diverse cariche , e quella 
infine del Gran Cancelliere del Regno , della quale ne 
venne poscia privato con decreto del Parlamento ; era 
egli prodigo per natura , ed essendosi lascialo corrompere 
ne IP esercizio di detta carica , venne citato a doversi 
discolpare nauti il Parlamento; lo fece egli in una cir¬ 
costanziata memoria , nella quale implorò la clemenza 
della Camera; ma questa, malgrado le raccomandazioni 
del Re Giacomo, Io condannò nella multa di 40,000 
lire steri,, a dover essere richiuso in carcere nella Torre 
sino a tanto che avesse piaciuto al Re , e fu inoltre 
dichiarato incapace a coprire cariche , e ad entrare nel 
Parlameli to. 

Ma P Europa deve cancellare dalla memoria H difetti 
dì questo grand 1 Uomo , e solo rammentarsi che fu il 
benefattore , e V instauratane delle Lettere, e delle Scienze ; 
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può augurarsi, da Suddito, che il solo, ed il 
più puro amore del bene infiamma> e pel cui 
trionfo consacra egli il frutto delle sire veglie, e 
delle sue meditazioni sulla scienza delle leggi, 
alìi Sovrani la più necessaria , al li Sudditi la 
più utile. 

Chi intende censurarmi, pria si spogli d'ogni 
privato interesse ; deponga egli pria sull’ ara 
sacra all’Umanità, ed al Pubblico Bene ogni 
sinistra prevenzione per tutto ciò che non 
sente dei secoli addietro, e li miei principi 


basterebbe II suo trattalo de Dignilate , et Còmmeniis 
Scientiarum , dal quale furono estraili gli Aforismi che 
abbiamo illustrato — quello* a cui diede il titolo di 
Novunt organimi Sete aliar um per renderlo ad ogni genio 
superiore : era in ogni scienza versatissimo — La sua 
opera intitolata Sylva Syharam ce Io dà conoscitore della 
Storia naturale — Il Ira Ita lo de Vita et Morte , versa lo 
nella Medicina — Quello de Sumeriita veterum , nel quale 
con ingegnose allegorìe spiega le antiche favole, pròva 
quanto fosse egli versato nelPantichità — Come profondo 
moralista scrisse Peperà che intitolò Sermo n es Jfdefes y 
sive interiora rerum — Li di lui Aforismi ci fanno testi- 
montanza che era nella Scienza legislativa dottissimo* 
Mori nel «dì 9 aprile 1626 in età di 66 anni. Le sue 
Opere furono in un solo volume raccolte , e pubblicate 
coi Pipi dì Matteo Ilempjfer uelPanno 166L 
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condanni se potrà convincersi essere a censura 
soggetti = Se utili furono alle civili società le 
antiche riforme, dovranno ora essere in queste 
età le nuove proscritte ? Nell’ ordine fisico , e 
morale vi sarà forse un punto, in cui l’uomo 
non possa andar più oltre , da non potersi 
sperare maggiore perfezione? Le leggi di questo 
secolo saranno sempre le migliori? E chi senza 
dar saggio di troppo corto intendimento oserà 
sostenere che alla sola antichità sia toccata in 
dote la prerogativa dell’ ottimismo ? = Se tanto 
a cielo s ? innalzano da taluni li tempi , e le 
leggi di secoli addietro, qualche cosa facciasi 
anche in queste età, onde con più ragione li 
posteri nòstri abbiano le leggi, e le institu- 
zioni di questo secolo, e della nostra Patria 
ad esaltare. A questo fine santo, e sublime 
siano li voti, e li lumi de 1 buoni Sudditi con- 
secrati. 

Provvidenza, che dalla mano di forza ini¬ 
mica togliesti T usurpato retaggio di tanti Au¬ 
gusti Monarchi; che da nuove turbolenze sal¬ 
vasti questo Stato, Tu lo sostieni, e a nuova 
gloria innalzalo colla perfezione delle leggi dalla 
saviezza del Re dettate, dalla forza, e dall’amore 
de’ Sudditi sostenute. 






E LEGGI 


1 > L LS. E 


LEGGI. 








PROEMIUM, 


(^)ui de legibus scripserunt , omnes vel 
tanquam Philosophi, vel tanquam Juriscon- 
sultij argumentum iliaci tractaverunt. Àtqui 
Philosopbiproponunt multa, dictu pulchra, 
sed ab usu remota. Jurisconsulti autem, 
suae quisque patri a e legum , vel e ti am 
Romanarum, aut Ponlificiarum placilis oh- 
noxii et addicti, judìcio sincero non utun* 
turj sed tanquam e vinculis sermocmantur. 
Certe cognitio ista ad viros civiles proprie 
spectat 3 qui optime norunt, quid ferat 
societas bumana, quid salus populi, quid 
aequitas naturalis, quidgentium mòre*, quid 















Gli Scrittori di leggi, o come Giurecon¬ 
sulti ? o come Filosofi questa materia 
trattarono ; questi molte , e belle cose pro¬ 
gettarono j, ma in pratica inutili ; quelli , 
delle leggi della loro patria o dei dogma 
del diritto comune , o pontificio troppo 
servili ammiratori, punto furono nel voto 
loro ne liberi nè esatti. 

Agli uomini di Stalo ben piu conve¬ 
nientemente spetta un tale esame (i)^ 


{1} Gli uomini di Stato, se ignari dello studio della 
filosofia, e dei principj delia Guiri$jmidenzft % dirò meglio 
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rerumpublicarum fcrmae diversae ; ideoque 
possunt de iegibus, ex principiis et prae- 
ceptis, tam aequiiatis naiuralis, quam polìti- 
ces, decernere. Quamobrein idiiunc agatur, 
ut fontes justitiae, et utilitatis publicae , 
petantux, et in sìngulis juris partibtis, clia- 
racter quidam et idea justi exhjb caiu r , 
ad quam partici! lamini Regno rum et Re- 
rumpublicarurn ìeges probare, atque inde 
emendationem moli ri, quisque , cui Hoc 

" 

Ì 

dei difetti di questa , dei vizi che regnano nel Foro , 
non faranno che leggi inutili , o difettose* Ma se agli 
uomini di Stalo spella il diritto di trattare materie le¬ 
gislative , se non può generalmente ad essi contendersi 
j] merito , e la capacità loro nelf intraprendere utili ri- 
f forme > a Ili Filosofi , al li Giureconsulti , e Magistrati, 

che non arrestarono il corso delle loro cognizioni sulle solo 
opere dei Deduca, dei Perizi, dei Voet, dei Farri, e dei 
Chieda , più con ve niente mente spetta il ragionare ilei 
principj che dirigere devono li legislatori , e li Ministri 
nella compilazione delie leggi, e dei pubblici ordinamenti, 
^Qiial maggiore stimolo a coraggiose imprese possono essi 
sperare 4 quando non è interdetta una rispettosa libertà 
di scrivere ^ quando si vive sotto un Principe y a cui 













essi più da vicino j, e rettamente cono+ 
scono di quanto abbisogni V umana so¬ 
cietà , che cosa esiga la salute dello 
Stalo ; l equità naturale , quali leggi 
siano più conformi alle abitudini della 
Nazione ; ed alle varie forme de J Go¬ 
verni ; possono quindi giudicare delle 


applicare peliamo quanto acrìvea Tacito di Traja.no — 
vara ternporum felicitate y uhi sentire quae velis * et tjuae 
sentias elicere licei ( 1 Ini. Uh. r ) * 


"V ■ Ftlajvgiehi , Scienza della legislazione. Uh. j, 
ca P* ^ 11 ^ traila dei mezzi ili superare gli ostacoli, 
che si incontrano nel cambiamento del% legislazione <Tim 
Popò lo. 

Qttfth sono li censori di nuove leggi ? — coloro che nelV 
oscurila delle antiche trovano il loro interesse , e coloro che 
per la loro avanzata eia non possono pài contrarre nuove 
abitudini , nè applicarsi a nuovi stadj , sola sentirà vita 
est, quielis In venisse remedia (Càssiod. Variar, v, ep t xxv): 
onde Bahbeir acimo nella dai [issima sua orazione sulla dignità ^ 
ed utilità dei Diritto > e dell' Istoria , ragionando delle ri¬ 
forme che alcune volte occorrono nelle leggi , alla cui im¬ 
presa non devono esser* estranei li Giurisperiti versali 
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cordi erit, et curae, possit: lrnjus igitur 
rei, more nostro, esemplimi in uno ti¬ 
tillo proponemus. 


nella Filosofia , e nella Storia , così si spiega : et sì forte 
senes , prisei, et sui aevi instltutoruni tenacissimi, poli¬ 
tatela ulilissimam Èieet, repudiente salterò adolescentes, 
ma tute meli or a ed oc ti , aUsuando coinmpdioreiii , et sa¬ 
pienti ore m rerum ordiuatiouein induci patiantur, cl ipri 
co reut. 
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leggi tanto secondo li principi•> e 
regole dell capii là naturale , che della, 
politica. 

Per la (piai cosa ci venne in pensiero 
di esaminare li fonti della Giustizia , e 
della pubblica felicità, ed in ciascheduna 
parte del diritto presentare li veri ca¬ 
ratteri del giusto j, onde possa ognuno 
farne il confronto colle leggi dei diversi 
Regni, e Repubbliche, e colui , cui stia 
a cuore il ben essere generale , o sia in 
dovere di promuoverlo, possa intrapren¬ 
derne la riforma . 

Di quest 3 opera pertanto , come è nostro 
sistema , ne proponiamo in questo titolo 
un saggio. 


















ÀPIIORISMUS i. 


In societate civili, aut lex, aut vis valet. 
Est antem et vis cjuaedam legem simulans; 
et lex nonnulla magis vira sapiens, quarti 
aequitaiem juris. TripLex est igiuir injusti- 
tiae fonsj vis mera; illaqueatio malitiosa 
praetextu legis j et acerbitas ipsìus legis. 





AFORISMO I. 
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Iti ogni società la legge, o la forza 
comandano: havvi però certaforza 3 che 
si maschera dei caratteri della legge j, 
e certe leggi pia dalla forza y che dalla 
retta equità sostenute (1 ). Quindi sorgono 
tre specie d’ ingiustizie y la violenza 
aperta ( 2 ) j le insidie celate sotto il manto 
della legge (3); e la durezza delle leggi 
stesse (4). 


( 1 ) li diritto , ossia la légge , e Afforza sono le bar-* 
riere, che separano li popoli barbari dalli civilizzali, ed 
umani; bisogna necessariamente che gli uomini dall 1 una, 
0 da IT altra siano diretti. 

Tic Un società civili la tranquillità elei Cittadini -> e In 
stabilità pur anche degl" Imperi dipende dal perfetto 
accordo delle leggi, e della forza: questa sènza le leggi 
li precipita nell’ anarchia , e senza fa forza sarebbero le 
leggi troppo soventi inutili, — È dunque necessario cfo¬ 
ia legge diriga V impiego della forza „ e che questa si 
limili a far Aspettare Je leggi- 
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(2) La vioIeB^a, carne non può legittimare alcun atto 
(leg> 116, fi. de IL L), non può necessariamente imporre 
veruna obbligazione * , che quella insinuata dalla pru¬ 
denza; e tale obbligazione cessa col cessare della causa, 
ae obbligazione può dirsi quella, la cui base sta unica¬ 
mente in un fisico potere. 

Si pretende da alcuni Scrittori, che II principio, che la 
Forza non da alcun di ritto legittimo , debba andar soggetto 
a qualche modificazione ; p. e., quando dall 7 impero della 
forza sorge per li Cittadini quello della pubblica feli¬ 
cità — qualunque sia V autorità degli Scrittori , che 
sostennero tale opinione , noi non possiamo pienamente 
convenire nel loro avviso, sembrandoci che sia più con¬ 
veniente il dire , che il tacito consenso della nazione * 
fondato sul proprio suo interesse , può in tale caso 
modificare, o cancellare li caratteri odiori delF usur¬ 
pazione , o della violenza , ma che giammai F usurpa¬ 
zione , o ia violenza possa per se stessa legittimare 
lì suoi atti , e pel solo effetto che questi producessero 
nella civile società» 

( 3 ) Le insidie che si tendessero ai Popoli sotto il velo 
della legge sarebbero le più pericolose, perchè som mi¬ 
nistrando a chi deve farne I applicazione un mezzo ai 
massimo arbitrio , oltreché non presenterebbero al Sud¬ 
dito quella sicurezza , che ha diritto d’ ottenere nelle 
leggi ? potrebbero alla fio fine corrompere F animo de! 
Suddito islesso. Prevengono sì fatti disordini le leggi 
concepite in termini chiari , e che escludono ogni inter¬ 
pretazione -— Se la buona fede deve formare uua delle 

m 

* PuFFEimonF, Jus. gent,, liv* 1 , cap . 6, 9 e io. 

Lamfeeoi, Diritto pub. univ., mp. i, J. j. 
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prime regole delle private convenzioni, quanto più deve 
essere la compagna delle leggi dello Stato , e dei lo spi¬ 
rito del Legislatori ? Vis tuoi bonos ? scrive G. Lii'Slo ’% 
ipse està — le leggi che tutte devono avere più. o meno 
imo scopo morale, come potrebbero ottenere questo fine 
quelle, che per la loro dubbiezza ninna guida, od una 
soltanto iucerta presentassero al Cittadino per la sua con¬ 
dotta sociale ? Ma li Legislatori di questo secolo non 
sono da macchia veli ici principi diretti ; i progressi della 
filosofia ben altre massime introdussero nella direzione 
de-li Stati, quelle della buona fede , della giustizia , « 
della ragione. 

(4 ) Cicerone cedeva già a suoi tempi in alcune 
gl' instmraenti dell’infelicità de»!i uomini; multa perni¬ 
ciose, multa pestifere , ci dice nel suo libro delle leggi 
{ Uh. it, v ) sciscuntur in populìs , <fuae non magis legis 
nomea attingimi, quam sì latro ne s aUtjua consessu suo 
sanxerinl, nam ncque medicorum praecepla dici possunl, 
si t/uae in se ii, imperii ù/uc prò salutar ibus mortifera con- 
scripserin t * 




* Pollile, lib. ri, cap> 












APHORISMUS II. 


■f irmamcntum juris privati tale est : qui 
injuriam facìt, re, utili tate m, aut voluptatem 
capit, exemplo, peiieulitm. Caeteri utilitaiis, 
aut voluptatis illius panicip.es non sunt, 
seti exemplum ad se pertinere putant. Ita- 
que facile coeunt in cousensum, ut cavea- 
tur sibi per leges; ne injuriae per vices ad 
sìngnios redeant. Quoti si ex ratione tem- 
ì? 0 ’un, et, communione culpae, id eveniate 
ut pluriì;. ìS j et potentioribus per legem 
«lìquaiTi periculum ere e tur, quam cavea tur, 
factio solvìt legem, quoti et saépe fìt. 




AFORISMO II. 
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1 ale è la base del diritto privato—Il 
piacére ^ o V utile che si ottiene sono causa 
d ’ ingiustizia / questa è nelle conseguenze 
pericolosa y e sebbene non tutti abbiano 
parie al piacere , ed all’ utilità di chi 
la commette j generale pero è ne’ suoi 
effetti V esempio. Per la qual cosa tutti 
facilmente s J accordano in credere di 
trovare nelle leggi la propria loro sicu¬ 
rezza- , e la reciproca difesa dalle ingiurie 
altrui (r) — Che se per causa de’tempi , 


(t) Questa fu la principale, invi\ V unica causa, che 
necessitò V fusti timone de* corpi sociali — alta socie tà 
non s'impegnarono gli nomini , se noti perché la mede- 
sima accresce , ed assicura i loro piaceri ; ed in quanto 
che proprietà , libertà , e sieure&w essi vi ritrovano. 
He tuo la ju sfitta , quid sUnf Regna ( dice S. Agostino , de 
Ci v i la te Dei, Uh. tv ? c * i v ) . n isi magna latrociuia ? 
Tulli sono interessati ai ma alenimeli to della giustizia , i 














1 * 

o per cornitela generale avvenga } che 
il maggior numero, o li piu potenti y 
sotto il velo della legge -> a vece di pt ostar 
difesa y mettano altrui in angoscia , cessa 
per la forza de* faziosi l autorità della 
legge (a) y ne rari pur troppo sono gli 
esempj . 


forti, come i deboli-, quelli perché godono della prcemi- 
nenza, e perché il rovesci a melilo dell ordine, loro cagio¬ 
nerebbe perdita maggiore , in cui altronde ritroverebbero 
il loro esterminio, supplendo alla forza il numero: questi, 
poiché avendo minori mezzi , e meno potenza , deggioito 
temere maggiormente di violare le condizioni , da cui 
dipende la Loro sicurezza, — V* inoltre la noia ( 5 ) all 
JjÒì\ v. 

(2) Non jam vii iosa , leggiamo in un frammento del 
libro ni, de Re Pubi Ica ? di Cicerone , conservatoci da 
S. Agosti iso {l. e. Uh. 11, e. xxi ) 5 sed omnino nulla Resp.esi^ 
ijuoniam non est Res Popu li , quum ty rannus eam facilone 
capessat ; nec ipse Populus jam Populu.s sii , si su injustus , 
quo alani non est mulliludo juris consenso. , et utihtatis 
communione sodata * — cosi pure sostiene Loco { da 

* Nello stesso libro Cicerone fa dire a Lelio: Àc nub 
lam quidem citius negaverim esse rem publicam , quam 
quae tota sii in multitudiriis polènate ; e che est tam ty- 
raunus iste conventus a quaia si esset imus ; hoc eliam 

£ * 

* 
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Gouvemement civil , c, xvin , ix ), il qnaie eì dice > 
che (/wa/jfi M j usi ice re est plus adminislrée^ que par con - 
séqueiil les droits de chacun ne soni plus en siicele , e£ 
<yu7/ /re re^e m/cun portòò/r dans la communauié t qui 
alt soia des forces de VEiat , ou qui $oit eri étal de pota- 
coir aux besoins du Peti pi e ; alors il ne reste plus de 
Gouvernemenl. 


o 

tetrior , quia mini ista „ qua e pepali spéciem et nometi 
imitatnr, immamiis bellua est; quindi conchiude con dare 
la preferenza alla Monarchia sul Governo Ile pubblicano , 
i*e<J taaieti vel Regna in malo , qaam liberimi Populum. 
PGd. \?.u nel trattato eie Pie Pii Mica di Cicerone, ìib* ut, 
v. xxni . e xxi t-, Paris 












APHORISMUS III. 
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At jus privatimi sull tutela juris publiei 
latet. JLex enim cavet civibus, Magistratus 
legibus. Magislratuum autem auctoritas pen¬ 
dei ex majestate imperii, et fabricapolitiae, 
et legibus fundamentalibus. Quare si ex 
illa parte sanitas fuerit, et recta consum¬ 
ilo, leges erunt in bono usu; sin minus 
parura in iis praesidii erit. 





AFORISMI) Ut. 




òotto l’egida del diritto pubblico riposa 
il diritto privato (i)j se la legge deve, 
proteggere li Cittadini , essa deve essere 
dal Magistrato sostenuta ( 2 ). IJ autorità 
ora del Magistrato dipende 'dalla Maestà 
del Principe y daIV organizzazione po¬ 
litica j e dalle leggi fondamentali dello 
Stato (3). Laonde se non kaoni in queste 
parli difetto le leggi non cesseranno 
di produrre salutevoli effetti, e d'essere 
esattamente osservate ; ma se sono nelle 
accennate basi peccanti : J debole guaren¬ 
tigia presenteranno al Cittadino. 


(1) Il diritto privata trova sempre urtn più stabilii 
guarentigia nella di visione de’ poteri ; quindi oèllfe più 
segale Monarchie i autorità gii (diciate vederi 
a dei Magistrali, te decisioni del quali sono rendite da 
oggi noto, e da forme stallili tè, è conosciute: la dinv.'H 

z 


t 

\ 
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degli iuapprj, e hi prosperità delle Nazioni dipende chi IP 
mstHuzionc del potere gin clizia rio 7 c est dans son sa n- 
cttmire , dice il sig. Gius , qae soni placées les lois con - 
servali'ice s des propriélés, et vengeresses des crtnies ; cesi 
dans leur faste application que rèsale V or tire socia L 
Siccome V indipendenza del potere giudiziario forma 
il palladio della vera libertà civile , un non sospètto 
scrittore r Muratori insinua nifi buoni Principi di 
guardarsi da ogn i par valila per quel che riguarda le (iti 
dedotte da mn li ai (} indici fra le primi e per son e , po i e h è 
non solamente , die 1 egli , sarebbe un enorme a ha so delia 
potenza, e una ingiustizia , qualora il Principe* proteg¬ 
gendo P una delle parti litiganti, ordinasse ai Giudici di 
sentenziare secondo la sua volontà \ ma neppure di far 
loro destramente conoscere P inclinazione sua per desiderio 
di travolgere le menti di cfii ha da giudicare. 


^ Bella pubblica Felicità, cap, x— Questo rinomato 
Scrittore tributa i ben dovuti elogi ad alcuni ordinamenti 
del He P' ir torio A m egeo (quanto ai Sa protezione delle 
lettere V. pag, 79, alle JVJ\. CC. pag* 97 e 104 , alfa 
sua popolarità pag. zt, 7 ? alla coltivar ione del tabacco 
pag. 343 ); ma non tralasciò però di far osservare ( cap. \, 
pag. 129), che « se bbene le leggi possi no essere buone, 
6 saggiamente formate non meno pel civile , che per 
hecclesiastico Governo, eppure mutandosi le .circostanze 
de' tempi, e degli affari ? e succedendo abusi p disor¬ 
dini , può darsi che meglio sia il imitarle con prendere 
un regolamento più saggio , 0 più adattato ai presen i i 
bisogni. » — ( V, la naia (1) alP Jfor, ir ). 




u f 

{2) Li Magistrati, dice Cicerone ( de legib. h 111 ); 
sono la legge parlante , le leggi un muto Magistrato , 
ver eque dici potasi Magisirataui legem èsse loqueniem , 
legem attieni mutiliti Magklrafum» 

In qual inique sistema di governo li Magistrati devono 
essere li custòdi delie leggi, e della Giustizia, li loro decreti, 
o giudizj non devono essere eli e le necessarie, e legittime 
conseguenze tratto dalle leggi alla loro custodia affidate; 
onde , come scrive Genovesi ( Dìceosìna ti. rx , xxn ), 
ila ni un (dira cosa dee tanto maggiormente astenersi un 
Magistrato , quanto dalla violazione di quelle leggi, di cui 
f y gli è custode* Quelle toghe , soggiunge, e {pialle toniche 
non debbono essere le divise deli iniquità , ma le insegne 
deir innocenza ^ e della maestà f ed i caratteri della puh+ 
hi tea con fidanza \ quindi esclama* Guai per quel Governo s 
in cui la corruzione comincia dai* Magistrali* 

Può sostenersi che la stima pubblica dei Magistrati di¬ 
pende da quel grado di considerazione , e dagli esteriori 
attestali di rispetto, che il Governo loro dimostra , ed 
accorda — Ce itesi pas tout , scrive un Magistrato Fran¬ 
cese ** ; la console ratio n doni jouli un Corps , donne à 


Nelle epoche più felici di Ho ma ogni modificazione f 
ogni piccola alterazione della legge era proibita ai Magi¬ 
strali _ lime cernirò us, ci apprende un Patrio , e dotto 

Scrittore , quantum curae ipsis Aterit ea, omnia a Jn~ 
risprudentia amo vere , qui bus lìeret , ut incerta inter- 
pretatio cerila regulis praeleretur, ani aliquid ipsfc Icgibus 
de t ratiere tur# J* Boro praef ad pari , Jurìsp, Letbmtei* 

** Considera ti ons sur Foalre judiciaire en Fratine ; 
Pàris 181 5 , pag • 19. 
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chaijtte membra un no hi e orgueil (/ut elevo fame , et la 
remi capahle de grande# verlus ; ed è vero quello che lo 
stesso Genovesi ( /. c. } ci (lìce , che i Popoli , (fumi 
sempre retti del senso , perchè sempre ragazzi , si reggono 
dalla forza degli esempi y più che dal comando w . 

Se li Magistrati, a più alto grado elevati, hanno dal 
volgo maggiore stima , non dipende sempre dalla maggiore 
confidenza, dal maggiore rispetto, o perche si creda che 
quel Magistrato abbia lumi più estesi , e piu merito , 
che il volgo non conosce, nè apprezza ; ma perchè mag¬ 
giori sono gli onori che partecipa loro H Governo; quindi 
eon minore rispetto , e con più famigliar ita si presentano 
taluni ad un Giudice locale , che allompiando si pre¬ 
sentano ad un Giudice maggiore, e con minore rispetto 
a questi, che ad un Senatore, o ad altro Magistrato più 
distinto con onori dalia legge *— h tdoso/i stimano in 
chi esercita cariche di maggiore, o minore Magistratura , 
il merito, Ja purità dei carattere , la sua fermezza , e 
f integrità di sua coscienza, 

( 3 ) Chiamatisi leggi fondamentaI! quelle che determi¬ 
nano li vavj gradi <P autorità de! Principe , e dei Magi¬ 
strati , li doveri, e lo stato dei Sudditi — Ogni Governo, 
non escluso quello del G. Signore, ha le sue leggi lun¬ 
ula mentali , o consti tuli ve ; queste leggi possono essere 
scritte , o soltanto appoggiate ad usi stati cost a ri temente 


* Jjes présdances soni Mix yeux des P/nlj&sóphes des 
vanilés hien piAìtes ; mais cesi eri parlimi anx yen.r 
que fon accontarne le Ptu pi e à re spedar ses MagistraJ 
{ lue. ài pag. 70 ). 
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osservati, e sotto Ea fede dèi qual! avendo li Sudditi 
obbedito, per consenso generale , e per comune opinione 
vengono riguardati quali priucipj di legge certa , e co¬ 
stante* 

h'interinazione^ e la re «istrado ne degli Editi! potrebbe 
ravvisarsi per questi RR. Stati come una legge fondamen¬ 
tale , tanto più degna di gloria pei Principi die la preserie 
sero, quando vollero die non fosse solo tenuta qual mera 
fórmaIita, coll' ordinare ai Magistrati, che qualora cono¬ 
scano che contengano cosa contraria al pubblico bene , 
iìc sospendano P iute ri nazione, o registrazione, e ne fac¬ 
ciano le opportune rappreseatanze ( RR. CG. lib. n > 
lit. ni, cap. i, §. i ). Possiamo dire dei Princìpi, che 
così saggia legge sancirono, quanto scrive Cvssionono del 
Re Tmqvo&icq : Pro mutuiate servando, etiam nos p tìimur 
contradici* 

La sospensione dell’ interi nazione di un Editto per 
parte del Magistrato non è che la voce della coscienza , 
che consiglia, ma giammai un atto d’autorità, che eser¬ 
cita, nè un ostacolo che si opponga a quello del Monarca* 

È a questo proposito a notarsi quanto un celebre 
Isloriogrnfo di Francia, in un suo discorso indiritto al Re 
suiramminìslrazionc delia Giustizia , ragionando della ne¬ 
cessità deir iute ri nazione degli Editti, diceva alla Maestà 
di Luigi Xvi : Par lotti ou voiis verrei un rrpos morne , 
et stupide , partout ou va tre autor iti ^ qui doit trlompher 
dè tons Ics obstacles^ n éprouvera pas mente la sensalion 
de la moindre rémleme; partout ou votre législation ne 
reneontrera quindifference , cralg net que les courages ne 

soie ni e ne ree $ , les lois detruites - la hhrté anéantie^, .* 

rappellet-vous que le zèb qui ne fàii qu aver tir est d'aulant 
plus précieux au Soitverain , qu'il ne lui sera jamals ré* 
doutable. 













APIIORISMUS IV. 


Sì 


jN[eque tamen jus publieum, ad hoc tari* 
tum special, ut addatur tamquam custos 
]uri privato, ne illud violetur, atque ut. 
cessent injuriaej sed estendi tur eiiam ad 
religione»!, et arma, et disciplinam, et 
ornamenta, et opes, denique ad omnia 
circa bene esse civitatis. 


« 









ÀFOPJSMO IV. 


7, non deve unicamente alla difesa 




privala , ad 


la 


violazione , e le ingiustizie , limitarsi il 
dtritio pubblico : alla. Religione pur an¬ 



che si estende (i), 


disciplina interna (3), alle distinzioni ono¬ 
rifiche (4)^ alle finanze (5), a tutto ciò 
in somma> che tende a proteggere il ben 
essere dello Stalo. 


(j) V* la nota (i) all'Aforìsmo seg. pag. zy. 

(a) V, la nota (3) id. pag m 33 * 

( 3 ) V, la noia ( i ) id* in fine , pag t 3 o. 

(/|) È stato detto da qualche Scrittore, clic la cagione 
della rarità de : talenti, e del merito* ella è general¬ 
mente la poca vigilanza dì alcuni Governi , e la loro 
negligenza nell' accordare ricompense alti letterati , ed 
alle persone illustri nelle scienze ? e distinte nella* car¬ 
riera delle lettere. 




















Gli onori e le cartelle genera Ini ente sì accordano a 
coloro che le domandano; quindi sembra naturale die 
no siano privi gli uomini di talento che non conoscono 
gli intrighi , e le vie della bassezza Vt . 

Sebbene tulli gli Scrittori si accordino in dire, che 
deve il Legislatore incoraggiare co' premj, ed onori co¬ 
loro che sì distinguono nelle scienze, nelle arti, nelle 
milizie , nel commercio , e nelle utili scoperte ; che <JÌ 
omaggi resi alle virtù, gli onori fatti all'nomo, che rese 
importanti servigi alla Patria, sono altrettanti semi sparsi 
por eccitare gli uomini ad intraprendere virtuose azioni, 
e gloriose gesta ; bavvi però ancora in questa parte un 
gran vuoto in tutte le legislazioni ; i! codice de' premj , 
che più dì tanti altri ordinamenti illustrerebbe li Lesis- 
latori , è tuttora ignoto alle Nazioni, ed occupò soltanto 
la mente 5 ed il genio de* Filosofi, 


* Uri celebre Poe la Francese cosi scrive : 

Les Trais laTens se taiseol, et s’eirfuient, 
Béfcouragès des affronls qu’Hs essa ioni. 

Les faux talens soni hirdis , eflVontés, 

Souples , adroits , et jamais rclmtcs. 

Non è che né* Governi Corrotti ^ che ( secondo b listimi ) 
« polir réussir sur ce théatre obscur, il J/iul du inauege, 
et de l'intrigne, cornine sur le théatre brillalit du monde, 
ce ) u » q u i sa i t i m por tu ner, fl a t te r, m e irti r , m éler , se Io n 
l 3 occasIon , l’audace à la bassesse , et varier ses impo¬ 
sto res , aura des suceès, auxcpiel^ rindigent yertueux ? 
dén né d’arti fi ce, et couservant de l*ho&neur dans sa mi- 
sère^ ne saurolt jamais parvenir. » 
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sa 

Tuttoché esistano alcuni oidi dì cavallereschi per ono¬ 
rare j e premiare il valore militare, ed anche il merito 
di (pie personaggi, che per fa loro età non so no più in 
gratin di continuare a prestare un attivo servigio affo 
Stato, non vedesi instituzioue alcuna d* Ordini , ondo 
premiare il inerito scie oli li co , e letterario , gli Amari 
delle migliori opere io ogni classe di scienze, o di let¬ 
te rnlura. 

I Principi i più saggi, che si mostrano prodighi nel 
beneficare , hanno dunque ad aumentare li mezzi agli 
uomini di inerito per non rimanere sempre nel fango r 
le ricompense procurate, e date ai vero merda traggono 
gli uomini dall inerzia , scuotono dal smino gP individui, 
e le Nazioni ; e mentre di Boa dono nel pubblico grandi 
e nobili speranze , fruttano alla pubblica autorità , che 
sensibile si mostra al inerito de' Cittadini, sommi gradi 
d* affezione , e di rispetto, 

( 5 ) 1/istoria ci rapporta che essendo stato da taluno 
proposto a Fsdkiuco it Re di Prussia il mezzo di cavar 
piu facilmente denari dalla borsa de’ suoi Sudditi , lo 
fece pubblicamente frustare per mano del carnefice, e 
quindi esigliare; sembra dunque che sarebbe stalo bene 
in bocca di quel Regnante ciò che disse Alfonso Re di 
Spagna a chi Io consigliò d’ imporre un nuovo tributo 
nelle circostanze della guerra : a me fan più paura te la¬ 
grime del mio Popolo , che le forze de* miei nemici 


* S. ÀMfìttOGTO, nelP Orazione funebre di V'AUifTtvvAfto, 
scrive che questo Principe 7 rapporto alla gravezza de tri¬ 
buti, era solito dire Praeterifa non quaemil solvere : Nova 
potervi eU susti nere ? *.. 









uno 


zó 

Sì sa ckts le Finanze cosLÌibtscono il nerbo Ai 
Stalo, che senza tributi vuote sarebbero le pubbliche 
casse, clu 4 è dovere de* Sudditi di concorrere indie spese 
delio Stato , poiché in questo , e per mezzo di chi lo 
regge trova do sicurezza , e tranquillila ; ma se è facile 
il mezzo di far denari , non è tanto iaciJe la scienza 
del buon Ministro dì Finanze^ tuttoché questa consista 
nel solo impiego de 1 mezzi li più convenienti per ritrarre 
la maggiore somma di denaro colla minore gravezza del 
Suddito * — Si sa ancora che li buoni Princìpi gemono 
sullo sialo de’ Sudditi quando occorre A* imporrò nuovi 
aggravi ; che sempre sono questi da imperiose circo¬ 
stanze suggeriti ; ma il maio si è, che introdotti, sempre 
vi rimangono; ed a servirmi delle espressioni del citato 
Scrittore , retto certamente dal piti vivo amore rii 
Patria « È cerio che chi prendesse a formare la genea¬ 
logìa dì non pache tasse , coìte , e dazi troverebbe che fi 
bisogno dello Sfato le introdusse , il costume le ha forti - 
ficaie , e (piaiche mendicato colore di ragione non man¬ 
cherà mai per continuarle nd secoli avvenire ***. j> 


* V. Mòivt E s Q tri EU , Esprit des lois, tic. TUFI* cingi, xv —— 
Questa materia venne, a miù avviso. profonda mm (e trat¬ 
tata , e discussa tra varj altri Scrittori dal Genovesi , Le¬ 
zioni di commercio, parte i, top* xxr. 

Muratori L c, pag, 355 . 

*** fj n J U f 0re ^ c J ie non saprei pia indicare , ma che 
mi ricordo avere latto , paragona le co/Unluizio/ii alfa gra¬ 
migna , hi (piale una volta introdotta nei campi^ può dfi- 
fio iImente estirpat sL 
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Un buon sistema cfi contribuzioni è, a mio avviso, 
la pietra di paragone di un buon Governo — In due 
modi sì protegge la libertà .e la proprietà de’ Sudditi z 
positivo è Tune, negativo V altro ; quando questo è 
troppo debole , il diritto di proprietà, diritto ebe forma 
il primo anello della catena sociale , trovasi cosi com¬ 
presso , che precario affatto si può ravvisare; così occorre 
quando o tasse eccessive, o mal ripartite vengono Imposte 
dallo Stato : quindi a ragione BebtbÌm * ravvisa conio 
una violazione della sicurezza : 

i. Q taes impois disprpporUonnés , qui epargnenf le riche 
mi préjudice da palare. 

2.. 0 Les corvée ?, puisqu'elles tombe ni sur cettx , qui 
noni (fite leurs bras pour pai rimo: oc. 

i.° Les impóts assis sur un Jònd Ine ertala* 

/,Les un pois sur des personnes qui peuvent n'nenie 
pas de quoi payer, 

5 .° Les impóts qui génenl Vindustrie. 

(y m ° Les impóts sur les denrées nécessaires* 

Les impóts sur les pmeedares , putsqtt ils t'quimlent 
ti rèfuser la prateclìon de In hi à tmis cen e qui ne peu~ 
veni pas la payet\ 


* Traités de législation, toni, i, pag. 221, Paris 1820, 








APHORISMLS V, 


zi; 


Jl 1 inis enim et scopus, quem Leges intueri, 
atque ad quem, jussiones et sanctiones 
«uas dirigere cìebent, non alius est, quanti 
ut cives feliciter degant. Id del, si piotate 
et religione recte institutij moribus honesti j 
annis adversus hostes externos tutij legum 
auxilio adversus seditiones, et privatas iu- 
jurias muniti $ Imperio et Magistratibus ob- 
seqnentesj copiis et opibus loeupletes et 
florentes fuerint. Ha rum autem rerum in- 
strumenta et nervi sunt Leges, 





AFORISMO V. 


La felicità pubblica è V unìch scopo al 
quale il Legislatore deve dirigere tutti 
gli ordini } e la sanzione delle leggi (i). 
Fine sì importante non potrà ottenersi 
se li Cittadini non sono nella Pietà, e 
nella Religione formati ( 2 ) ; se nella 
Milizia non trovano protezione dalle in - 
cur stoni straniere (3) ; se le leggi non 
prevengono le sedizioni ( 4 ), e rendono 
impotenti le private ingiurie (5)j se debole 
sia il rispetto die devesi al Governo , 
ed alti Magistrati ( 6 ) j se troppo limi¬ 
tati siano i mezzi di sussistenza, e delV 
agiatezza ( 7 ) — le leggi possono soltanto 
procurare , e sostenere sì nobile edifzio. 


(1) Af.3bei.a0» Filosofo Greco, discepolo tF Ai* assaggila 
ravvista nelle leggi umane il fonte del bene, e del 
male morale: Justum^et turpe : diceva egli, nòti natimi 
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constare , sed lege ^ onde eoa ben ragione osserva un 
celebre Scrittore di questo secolo * ** , che /e leggi j e*/ 
*/ Governo sono una delle cause del carattere de' Popoli ^ 
e che le virtù , e i vh j delle nazióni , la loro energia , o 
la loro mollezza , i loro lumi 7 o In loro ignoranza sono 
opera delle leggi , e del Governo cui sono sottoposte — 
Chi è colui che creda potere con sode ragioni contestare 
fa verità , c V esattezza di questi prìncipi ? e se certi , 
6 non soggetti a contestazioni sono essi, di quante serie 
meditazióni possono sommi lustrare materia olii Legislatori 
delle Inazioni ? 

Onde T impero delle leggi stabilisca nei Sudditi la 
pubblica felicità 4 ‘, deve ogni parte della legislazione 
corrispondere ad uno di questi risultali, conservatone 7 
eioèj e tra/Ufuitlilà — Se ben si considera a questi due 


* B.ìbbvcovi, Ri flessioni morali, politiche, e lettera* 
• le , Trento i 4 19. 

** Coati mfia/^Zere jfi debba per pubblica feliciti . in 
poche parole ce lo addita Mi: u vi ohi — « Altro non iu¬ 
te n d i amo, die* eg U , se u on t j mi I a pace , e tra u qui Iti ta, 
che un saggio, ed amorevole Friucipe, o 11 iti iste ro si 
studia di far godere , per quanto può , al Popolo suo , 
con prevenire , ed allontana re i disordini temuti , e ri¬ 
mediare ai già succeduti , con fare che sieno non solo 
in salvo, ma in pace la vita , V onore , e le sostanze ili 
qualsivoglia de'Sudditi , mercè di una esatta Giustìzia 7 
coir esigere 'disor Giumente i tributi ; e inoltre con prò- 
ca cela re a 1 Fu poi o q u a hi n q u e comodo 7 vantaggio . e lene 7 
ebe sia in mano sua. » 
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aggetti luti», si riduce la scienza principale della legisla¬ 
zione ; quindi sarebbe viziosa, u su perii, uia quella legge, 
che non potesse ottenere uno di questi fini , né procu¬ 
rare a 11i Cittadini uno degli accennati risultati. 

Sta considerino li Legislatori die debole saia l’effetto 
delle buone leggi se V interna amministrazione dello Stato 
sarà viziosa ; e piacerai di qui riferire quanto scrive a 
questo proposito uno de Redattori del Codice dell' Urna- 
nifò ( A ori». LtiCisi.ATEtJR } « C'esl par l'administrattou 
i/itc le Légisiatene conserva la pnissance , Le bonheur , et 
te génie de son Peuple , et sans une borine ad ministra fiori 
Ics me ilici us bus ne sammnt ni Ics États de leur dèca- 
eadence , ni Ics Peupl.es de leur corruption » ,__ 


(2) Le leggi relative a!l’educazione sono le pi 11 ne- 
cessane ed importanti in ogni Governo ; dalle medesime 
npende principalmente la privata, e ia pubblica felicità. 
Pochi ignorano, che si è coll esercizio delle virtù dome¬ 
stiche, che si preparano gli uomini alla pratica delle 
virtù pubbliche ; e che difficile assai egli è che sia buon 
cittadino colui. che non sa essere né buon marito , ue 
buon padre 3 nè buon amico, nè buon vicino ; onde a 
ragione Po u ino { Uh, yi ) diceva, jche ili e Rei pub. status 
opiahilis et ftrmus est , in quo et priva lini sanate , innò- 
empie vivi tur , et pub lice justitia , ac clenieiUia vigerti. 

Li priucipj che insinuano la Religione concorrono efe 
ii cane tanca le a mantenere saldi nei Cittadini quelli della 
virtù tanto morale , che politica f presentandoci dessa il 
vizio sotto le forme le più nere e tristi, e come una 
violazione de" nostri primi doveri verso Dio , verso gii 
uuinini , e la società; e procurando d’allontanarci dai 
delitti sia coi sentimenti della coscienza , che colla dol¬ 
cezza , e colla persuasione , ed anche colla minaccia di 


f » 


È 
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pene più eflieaci di quelle die possono essere ì in piegata 
da II’ umano potere Come la Religione presta una mano 
alla civile autorità pel bene pubblico , e privato , non 
devono le leggi civili coi principi di quella contrastare v 
senza dislrurre l’edificio sociale , ossia senza privare li 
Sudditi degli avvantaggi che ricercarono nella riunione t 
e nelle buone leggi; quindi con ragione diceva CrcEnoìVE 
che Pielate adversus Deos sublata , fides edam , et so¬ 
cie tas fiumani generis , et una eccellentissima vtrtus Jtt- 
stilìa lolla tur necesse est. 

Ma se T educazione privata può formare oneste per¬ 
sone, la legislazione, li mezzi distruzione , che oflrono 
li Governi sono quelli , che più concorrono a dirigere 
T animo de* giovani , e de* Cittadini ai li grandi interessi 
dello Stato; è nelle pubbliche Scuole, nelle Accadendo 
che si formano gli uomini di Stato , e quelli che illu¬ 
strano le scienze , e le arti , e formano fa gloria dei 
Principi ; debbono quindi fi mezzi di pubblica istruzione 
essere a tutte le classi di Cittadini estesi, e a lutti ve¬ 
nire compartita un* educazione proporzionata agli inte¬ 
ressi loro , ed a quelli de ilo Stato. 

Una moltitudine di Scrittori più o meno utili presen¬ 
tarono sistemi diversi su questa parte cotanto alla pri¬ 
vata , ed alla pubblica felicità necessaria ; ma quante 


* Vuoisi ifui non omettere la riflessione di Montaigne-, 
il tpiale ci dice , che la Religio ri (di reiteri ne a Imi Ics Ics 
marqueis d’extréme justice , et utilità ; mais nulle plus 
apparente qui? Texacte iveoin mandatici] de 1 obéfesance un 
Magislrat , et marni tentici] des polices ( fessa is ? In ♦ i , 
KÌiap* xx n ), 
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♦ose lasciarono a desiderarsi, o piuttosto quanto rimane 
a farsi , specialmente nello stalo attuale della civilizza- 
zinne ! * 

( 3 ) Non può sussistere lungo tempo quella società, che 
non è in grado di poter respingere un aggressore , o II 
suoi nemici ; che colle armi non sa far rispettare se 
stessa ; e come osserva un Patrio Scrittore : laederelur 
seeuritas lutee non sola ni si feniies società ti s vires. non 
$ulhcerent ad injurias exterorum propulsaiidas, sed e tinnì 
si interni regiminis ininus opta ardi natio domestici* per - 
turbotionibus locum praebereL ( J, 1 J. lìoa, PracfaL ad 
pari. Jurisp, G. G. Lmmiru ), 

Senza una ben ordinala milizia , senza virtù militare 
non può esservi tranquillità alcuna , nè sicurezza , nè 
I i ber tè — Le a r m i p e r ò gl o va rio pi ù alle Nazioni grandi > 
che alli Principi minori , li quali più nella bontà delle 
leggi, nelP amore de’ Sudditi , nell'attaccamento aJ Go¬ 
verno trovano un riparo agli attacchi, ed alle Incursioni 
del più folte, il quale, a servirmi delle espressioni del 


V* Bexo.v, Application de la theorie de la fègisla- 
ticm penale, ou Code de la sùrelé puhlique, fondée sur 
les règles de la morale uuiverscltc , sur le druil des 
gens eie* eie*) Paris iSo} , pag* ex ni, in fot 

4K_ Virtù® mililaris, praestat ce ter! s omnibus, Cic. prò 
Muraena ; onde a ragione dice G. Lipsio { Polii, hh, v , 
cap, ti ) Qua# eniru res vitara , aut tranquillimi usuai 
habeat sine isla ? Patria, f ìbertas civcs, atque ideo ipsi 
reges iatent io tutela, ac praesidio bellicae virtuth. 
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Muratóri trova sempre ne 1 juo* /tiri qualche ragione 
d' impossessarsi delf attriti , e di rivolgere (/ue' ì cannoni 
cóntro del padrone legittimo. À che giovano le armate di 
uno Stalo , contro quelle di uno Slato |>iù forte ? ad 
impoverire li pubblici erarj, che non accumulano denari 
che impoverendo li privali. Le buone leggi suppliscono 
alla fòrza $ e difficile egli è che un nemico potente poss^ 
soggiogare un Popolo die vive felice sotto il suo Re 9 c 
libero sotto 1" impero di savie leggi ; precaria è la vita 
di que’ Governi che non si sostengono die colla forza : 
uè ebbero li Popoli un recente esempio 7 in ogni epoca 
doli istoria antica avvalorato. 

Ma quante lusinghiere speranze nascono ora per li 
Popoli di vedere ili minili le le pubbliche .imposte che 
esigono le numerose armato , quando un pubblico trat¬ 
tato forma tra li So v ra n i un a Sacr ri A tlean ut 7 quando 
si vietarono essi recip rogameli te ogni invasione ? ed ogni 
ingiusta conquista ! 

(4) Vasta materia a profonde considerazioni ci presenta 
la saggia osservazione delf Autore —ma scrivendo in un 
secolo in cui f amore delle lettere, ed il desiderio dell? 
istruzione sono giunti al massimo grado ; hi un secolo 
in cui P esame delle leggi , e la scienza della legisla¬ 
zione non formano più la dote esclusiva di pochi, ma 
occupa questa P animo di ben multe classi di Cittadini, 
possiamo omettere di scendere in una circostanziala ana¬ 
lisi delle cause delle sedizioni 7 ci basterà il dire , e 
l'istoria ce lo apprende, die causa, o pretesto di sedi* 


Loc. cit. cctp, xxvui. 
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zioni fu alcune volte , come ce Io annunzia pur anche 
AfustotÉÓE ( Politi lib. v, cap. li ), 1’ esclusione di qual¬ 
che classe de’ Cittadini dalle pubbliche conche, o quando 
queste tennero accordate più al favore, che al merito - 
ipsì cnim , die’ egli, inhonoratì, , et allos honOralos cer¬ 
nente s sedilionem aggrediuntur, quindi 1’ odio della mol¬ 
titudine contro la classe prediletta , quindi il desiderio 
del suo esterni inio: Ni//il molesùus ferra multi/udinem , 
scrìve un antico Autore '•% quani aureos Nilus militum , 
nt/ul magis concitpiscem, </unni ut illorum turres , glo¬ 
rine <fue Jitroris fulmine devastenlur. 

Li privilegi o reali , o personali, li diritti o proibitivi, 
n privativi possono dar causa di turbamento della pub¬ 
blica tranquillità , perchè affatto pregiudizievoli al com¬ 
mercio; e troppo facilmente danno luogo a vessazioni’* **'; 
quindi lì saggi Princìpi purificarono li loro codici da 
leggi, che, mentre accordavano a privali una parte dell 7 
esercizio de’diritti alla Sovranità soltanto inerenti, ecci¬ 
tare potrebbero l’odio di coloro che si vedessero rette 


* tiro. Casio in Sphera Civitatìs, lib. i», cap. vif. 

** l privilegi troppo parziali . le esenzioni, e singolari 

prerogative analizzandole con criterio politico , infievo¬ 
liscono di loro natura la fòrza delle leggi eoi pericolo.,a 
esempio di coloro che muniti di un lai titolo coloralo, e 
specioso le sorpassano con fasto, ed orgoglio, pretendendo 
più obbligati gli altri a se stessi , che se stessi agli altri 
nella vicendevole necessaria subordinazione alla leggi, ed 
alla civile disciplina. Diì-Sdiom, dei Diritto pubblico di 
convenienza, cap. xi. 











da leegi cotanto della comune liberti vincolative, da 
leggi cotanto alla natura, alla giustizia, all’equità, ed 
alla pubblica utilità contrarie. 

Altre osservazioni non occorrono, poiché ti Legislatori 
conoscendo li veri loro interessi barino introdotto nell am¬ 
ministrazione degli Stati quei princìpi, che tutti concor¬ 
rono a! man leni mento della pace , a stabilire la loro 
gloria , e la pubblica felicità — Eguaglianza de Sudditi 
nauti la le*™e -— Concorso di tutte le classi di Cittadini 
nei pubblici tributi "Saggio, cd eguale riparto di questi 
— Esazione loro aliena da ogni vessazione — Pronta 
amministrazione della giustizia— Più equitativa distribu¬ 
zione delle ricchezze * — Sicurezza delle persone che 
rispettano le leggi —» Sicurezza delle proprietà di ciasche¬ 
duno ■—Proscrizione (P ogni arbitrio giudiziario 



(5) <* Non c* è cosa , dice Muratori ( loc. eU. cap , x ), 
che più debba sta re a cuore ai Principi , quanto l im¬ 
pedire ogni prepotenza , perché ogni cattivo, ed impunito 
esempio se ne tira dietro molli altri, da quali è Le nulo 
il Principe a preservare chi per esser debole non ha se 
non la protezione, e giustizia del Sovrano che il possa 
difendere » — Consiglio saggio, ed utilissimo, consiglio 
che li buoni Principi non cessano d avere presente alla 
loro mente , e di desiderare di poter eseguire.... 


* V. la noia (7) sejg. 

V. la noia z alV Àfoi\ vm. 
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(6) Un celebre Magistrato , ragionando sull 1 autorità 
de’ Giudici nelle Monarchie, disse opportunamente, che 
l * ** * * ***** respeci (Vane Nailon pour ses lois , et pottr ses Ma~ 
gistrals est le plus sur gara ni de soti obéissanee , et du 
maintien de Vordre public ; è dunque uelT interesse de* 1 
Governi rii rispettale li Magistrati, lasciando loro la mas¬ 
sima indipendenza dalle altre autorità nell’ amministra¬ 
zione della giustizia , di accordare loro segui esteriori di 
stima e di considerazione, perchè quanto maggiore 
sarà il rispetto de' popoli per classi così utili, e neces¬ 
sarie , lauto maggiore sarà il rispetto pel Governo , e 
V amore per le leggi —* Quindi non pare tanto erronea 
r opinione di coloro, che Ira le cause della rivoluzione 
di Francia m comprendono quelle prodotte dalla cattiva 
amministrazione deila giustizia ******* 


* IJeeiuiois n e Pansey , de Paulonie judie* dans Ics 
Gouverncmens Monarchiques , chap. i, 

** Questi segni di distinzione devono avere rapporto 
cogli usi, coi costumi , e colle idee del secolo; potrebbe 

dirsi perciò di certe distinzioni , ciò che un autore diceva di 
certe cerimonie , ossia e licli ette -— elle* étoient respecta- 

bles, clles font ri re. 

***** Come polca esservi buona amministrazione della 
giustizia, li Magistrati, ed il Governo essere rispettati^ 
quando le cariche erano venati ? quando era voce che : 

U Argeni seni au Patais peut faire un Magistrati 

Uoil* 
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{7) Le ricchezze esorbitanti ri'alcuni Cittadini, e I\ozio 
dì alcuni altri suppongono l’infelicità., e la miseria del la 
maggior parte * — Tutti gli Scrittori, che con qualche 
libertà hanno potuto ragionare sui difetti delle leggi, con- 
Tennero sulla necessità di una più regolare distribuzione 
delle ricchezze, e riconobbero che le parzialità civili 
sono contrarie al pubblico bene. V* De-Sdiom, del Di¬ 
ritto pubblico di convenienza, cap , x e xi — Son.nentels, 
Scienza del buon Governo, tu 3z e seg, — Filangieri, 
IlIk t , cap. n —- lÌARBAcovr, Discorso sulla scienza 
della legislazione , pag* 40 — uh Pviflessioni morali ecc. 
pag . 26 — Genovesi , Ragionamento intorno ali" uso delle 
grandi ricchezze per risguardo alt’'umana felicità, xxjx, 
e seg, -— uh Lezioni di commercio, p , t, cap, v, xxn 
— Mablt , De la législation, Uh, ni, chip, m — "Vasco 7 


E questo vizio pare che da lunga mano datasse, poi¬ 
ché T illustre Cancelliere De 1/Hòpitat, scrivea a Or iyier: 
« il est ini po ss ih le d r as$ouvÌr celie anele ur d'an tassar , qui 
dévore nos Tribunatix , et qua nul respecl humairi ne 
peni re frenar » poiché in presenza del là e medesimo dicera 
ai Giudici cc On vous accuse de heaucoup de vtùlence ; 
vous menacez les gens de vos jugementi , et plusiòurs soni 
scandaltsés de la manière doni vous falle s vos affaires 
eie . eie . » 

* Ut uno ebrìo , diceva S. Paolo ai Carinii , multi 
esuriant. 









Delle leggi cWIli reali , p. t 7 cap> it — Osservazioni sopra 
ì fìdccoiiiniissi di un anonimo ** 


*' Pisa 1792, colla seg* epìgrafe : Leg.es .. ncque 

min or am mimpriis, ncque con dito rum d igni la s commendai, 
seti a equità* sola, Tertull. Àpolog* , cap. iv — Opera di 
somma erudizione , di profonda do Urina in principi poli *- 
tini, e filosofici. 
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Atfjue hunc fmem optimae leges asse- 
quuntur j plurimae vero ipsarum aberrant, 
Leges enim mirum in modum, el maxìmo 
intervallo inter se cìifFerunt, ut aliae ex- 
cellant, aliae mediocriter se habeant, aliae 
prorsus vitiosae sint. Diciabimus igiiur prò 
judicii nostri modulo, quasdam tamquam 
legum leges ; ex quibus informano peti 
possit, quid in singulis legìlnis,, bene aut 
perperam positum aut constitutum sin 







AFORISMO VI. 




XI u e sto fine ottengono le buone leggi; 
molte pero sono quelle , che lo trascurano ; 
essendoci tra le leggi ben so centi prodi¬ 
giosa distanza (]) ? olii ine sono le ime, 
mediocri alcune, ed altre affatto difet¬ 
tose.* le leggi stesse altre leggi esigono {fi). 
Il progetto perciò intraprendiamo di in¬ 
dicarle secondo il nostro giudizio, onde 
possa ognuno essere in grado di esami¬ 
nare, e decidere quanto siavi di buono, 
o di vizioso in ciascheduna, d'esse . 


(i) P, E*—Quanta distanza vi passa mai tra le leggi 
ciie proibiscono li giuochi attar do tra privati , e quelle 
che formano degli stessi giuochi un dir il Lo -esclusivo di 

certi Governi ? .. Nou oso scendere io questo tristissimo 

esame ; uè <P altronde potrei ripetere ch^ e ragioni * e 
fatti uni versa Irne n le noti* 

Mi ricordo d'avere letto alcuni anni sono in un gior¬ 
nale, che r appalto dei giuochi fruttò ad un (io- 
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vertio Socnooo Ir* (turpe, quanto meschino lucro pt 
uno Stato ) ; ma osservo pure essere in quel Governo 
frequenti li silicici} ^ e li più enormi misfatti, il cui or¬ 
dinamento, e l esecuzione loro occupano poi , per ap¬ 
pianare la via ali immoralità, le pagine dei pubblici 
logljche annunzi a no pòscia I loro vizj , e quelli delle 
lego! alle Nazioni del Mondo, 

Eccederei di troppo ìi limiti che devono circoscrivere 
nna nota se volessi analizzare la distanza che ne’ suol 
effetti \ì corre tra leggi sullo stesso oggetto relative : 
questo lavoro è degno di politici di me più pazienti ; e 
nemmeno mi sarei fatto coraggio ad accennare quello, 
che piu d ogni altro mi io sensibile , e mi parve me¬ 
ritare I attenzione di (pie" Legislatoriche degna mente 
si occupano a riformare l 1 edilìzio della pubblica tuo- 
rale , se altri antichi Scrittori benemeriti della Patria , 
e de" moderati Governi, non avessero già, con penna 
della mia più energica, denunciati li tristi effetti di un 
vizio per puro oggetto di Finanze favorito 


* V. Mi r ìtori 1, e. cap. xkh , ove traiiti dell' imposi¬ 
zione de 1 Tributi, ver$. Non si vuol dissimulare,/^. 3 \\, 
Lucca v 7 *|a -— Quali condizioni si richiedano per rendere 
legittimo il giuoco del lotto , V. Pufff^’oorf, jus naL etc. 
lib> v, cap> tx, §, vt c vii. f 

Y. inoltre Tommaso GàTÀker , Teologo Inglese , il quale 
nella sua opera sulla natura , e sull 1 uso della sorte , 
pretende che tali giuochi siano conimi j a ìli principi del 
Cristianesimo + òtìp. v, vii, e mr; nel cap. rx tratta pure 
delie condirlo ni , sotto le quali pud essere un tale giuoco 
permesso — Sara anche utile di consultare P opera di 
Gregorio Leti sulle lotterie. 




(2,j Questo è ri difetto della legislazione di parecchie 
Ovazioni, elle il tristo inconveniente produce dalla molti- 
pileria delle leggi * — *« So un disordine si fa appena 
Sentire in una nazione , una nuova legge sì emafca , 
dice Fila velini **- Essa non ha per oggetto che quel 
caso particolare che potrebbe essere facilmente compreso 
in una legge anteriore, la quale con due o tre parole 
di irte no potrebbe comprenderlo. Ma il destino delle 
I«e?sla zinn!. soggiunge, è di. correre sempre innanzi senza 
mai rivolgersi indietro, » 


■“ V* In noia (2) alV aforisma vm e la noia (1) ali' 
mjòrismo lui. 

Jj m c, lib. 1, cap. vm —V. pura le sue Riflessioni 
sulla lc"£e che riguarda P amministrazione della Giti sll- 
zia , parie ir, §* ni* 
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-Antequam vero ad corpus ipsuni legum 
particularium deveniaraus j perstringemus 
paucis > virlutes ei dignitates legum in ge« 
nere. Lex bona censeri possit, quac sit 
intimatione certa; praecepto justaj execu- 
tione commoda; cum forma politiae con¬ 
grua; et generans virtiltem in subditis. 
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F rima discendere a ragionare del corpo 
delle leggi particolari, uopo e di breve¬ 
mente indicare li caratteri che rendono 
rispettabile , ed autorevole la legge in 
generale (1). — La bontà della legge 
dipende dalla certezza 1 ielle sue san¬ 
zioni (a)j dalla sua giustizia ( 3 ), dalla 
facilità dei mezzi nell’eseguirla (4 )> dalla 
sua concordanza colla costituzione poli¬ 
tica dello Stalo ( 5 ), dai principi di virtù 
che insinua nei Cittadini (6). 


(1) Cosa è la legge ? — Fo&o concordanti sono gir 
Scrittori su questo punto; dal che ne sorge la coti fusione 
dei ragionamenti , e neiT applicazione la varierà delle 
conseguenze* 

Aiti stote le definisce la legge habitus curri ratio ne vera 
ad agendum ea dirigens^ quae liomini bona situi (Etb, vi* a); 
ed altrove la definisce fermo qui ab aìlerius pnidunlia et 
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mente pmfcctus vini colendi habet (1* c & r 9) — Crisiffu 
ai riferire di Marcialo nella legge 2, tf. f/e leg ,, dice 

essere la legge omnium divinarum , et humanarum regina . 

jftf^£ontm, et tnjmtorufn, et eoru/n n&ftirff a- 

junf Ammalami , praeceplrix qitidcm faciemlorum , 
^roftiiiVr/x au/em nort Jàciendorum. — lì Giureconsulto 
Pafijìiaivo la chiama comm^e pramyj/iwi |>rù- 

dcntium con sul fu m , delie (or a tu (pine sponte 7 vel ignorati da 
contrahuntur cocrcitio , communi# rcijmb. < portò io ( leg, 1 
de leg. ) -— secondo Grotto la legge è una regola delle 
azioni morati , c/m obbliga a fare ciò che è buono 7 e io* 
devote ( de jure belli ac |kici*> I. r, e. r, 5* 9 > n, 1 ) — 
Puffeedorfio poi la definisce ( jus tiat. et geni* 1. vi. t ) 
la volontà di un superiore , in virtù della quale impone 
ti suoi subalterni V obbligazione di agire nel modo che loro 
prescrive *-— Bum ,amaqoi ilice che la legge è una regola 
prescritta dal Sovrano d'mia società ai suoi Sudditi 7 o 
per imporre loro , sotto la minaccia di qualche pena 7 P ob¬ 
bligazione di fare , o di non fare certe cose , o per lasciare 
loro la libertà (P agire , o non agire intorno ad altre cose* 
cotti essi crederanno opportuno 7 assicurando loro un pieno 
possesso dei loro proprj diritti a tal riguardo { Principi 
del diritto della natura ece. p r j 5 cap. un, 5 - ni) — 
Moìvtfsquieu poi ( Esprit des luìs, t , chap, i ) ravvisa 
nelle leggi les rapports nécessaires qui derive ni de la tm- 
lure des ckoses ; ma Dfstoutt-Tìuci% nei suoi Commeu- 
tarj all’opera dello Spirito delle leggi, seguendo l‘opi¬ 
nione del Professore De- Felice neile sue addizioni a 
Burlamaqi 1 , definisce la legge ime regie presente a nos 
actions par ime autorità 7 que nous regardoas camme ayant 
le àvoli He fare la hi. 

Poco esatte ci sembrano le accennate definizioni della 
poiché, come saggiamente osserva Wjcìss (; Principj 





Jiìos. polii, morali ), se bastassero te proprietà di dette 
definizioni per dare ali’ oggetto dalle leggi proposto una 
idea di giustizia, ne verrebbe per necessaria conseguenza 
che i piu atroci capricci di un Legislatore meritar po¬ 
trebbero il nostro omaggio, ed essere invariabile nonna 
della nostra condotta. 

IN è più esatta può dirsi la definizione che ce ne dà 
Beccar i a {Lei Delitti, e delle Pene, §. TI ), cioè che 
siano condizioni , colle <piali uomini indipendenti , ed iso¬ 
lati si unirono in società , slanciti di vivere in un continuo 
stalo di guerra , e di godere una libertà resa inutile dall 5 
incerte di conservarla. 

hcco quelle che possono essere riguardate sotto tutti 
li rapporti Je più analoghe allo stato sociale — Due ce. 
Jebri Scrittori. Platone tra gli antichi, e Bexox tra Ij 
moderui, ce lo presentano — Secondo Platone { de leg.) 
la legge est vera guhernandi rótto , r/uae ad fhtem opti¬ 
mum media gubernatione .dirigù, transgredienti poenam, 
obedienti praemium statueps — Secondo Bexon { Appli¬ 
cation de la tbéorie de la législaUon penale ) la leggo 
deve essere deli ni la un atte résullant des règles de la 
morale under selle, et da droil primilijde la société civile , 
fonde sur l'utilità de chacun , et de touj , qui conserve -, 
pu confère des droils , rappelle , ou établil des obligations, 
il dà termine des peines pour assurer la conservatìon des 
droils , et Vaccompljssenient des obligations. 

(a) La certezza della legge dipende dalla sua chia- 
rezui , la quale può solo presentare alti Sudditi P idea 
che lacchi esattamente conoscere la volontà del Legisla¬ 
tore — Sarà tanto più chiara la legge , quanto più sarà 
concisa, giovando la concisione a conservarne la 
Cipria. 


me- 







Sono noti ìi caratteri, dai quali li Giureconsulti esi¬ 
gono che sia sostenuta ogni legger — i*° Cioè che sia 
Chiara \ 2* 0 Breve \ i>° Onesta \ /| Possìbile ; 5 t ° I er- 
pelaa — perpetua, non già nel senso che mai debba 
essere abrogata ; ma perpetua eo sensu , ne unquam de¬ 
sinai ejus vis , ni si ahud exposlulel pubi tea salii s oh mu* 
tulio tieni iemporum , perso nani ni , aliar umque adjuuctorti tu 
(Ricucia Jttrisp. Univ. toni. 1 , pag. 71, ^ e ^ z )* 

( 3 ) L* Storiografo Mqueac nella sua opera dedicala 
alla Maestà del Re di Francia*, esamina la questione 
se ogni volere del Principe sia per li Sudditi una legge, 
e con nobile e rispettoso coraggio, con una sincerila (leg¬ 
gila d essere da tutti li Ministri imitala, così risponde¬ 
te PunisSez , Monseigx evn , le luche (fui oserait fenhv 
de vou$ le persuader : line parcille optinoti tlnns un / t tncn 
serali le germe da despoUsine le plus barbare. IIcut eu~ 
se me ni elle est Lrop ah sarde pour qit elle piasse jamais 
se eh anger en con vici ioti dans ime (ime aussi raisonnable 
ijìie la votre . La jusllce , et tu rairon , soggiunge questo 
degno Consigliere , crient égahimnt aux llots qu tls peti- 
vertt avo ir des volontés , qui par ìetir nature sotti incapa- 
bles de jamais recevoir la sancì ioti lègis lattee , et qm 
celle $ méntes de ces volante auxquelles le su jet dmt se 
mimettre , ne Vobligent paini sous ks pcuws sevère* anx- 
ifiielles la Puissance pubiique condonine le pravancateur ^ 


* DIscours sur la Juslice , Parts 1782, pag, alt. 

Rapporta quindi questo Scrittore parecchi fatti, e he 
troppo lungo irebbe qui di riferire , e che tutti nppog* 
gì ano la giustizia di sua test . 
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Fferó essendo dubbiosa la giustizia della legge prò Prìn¬ 
cipe praesumendum est , et prò legis justitia , poiché , 
come scrive Ricuciti { 1 . c. §, 60 ), saepe interest , ne 
omnibus mnotescnt legis mito , et saepe forte ignora tur f 
quia ineptis modis , vel minori quarti par sii diligenlia 
genuina ejus scntcntia exquirititr. 

I.e leggi più, o meno vengono spogliate del carattere 
di giustizia secondo che più o meno contengono esse 
disposizioni contrarie ai principi legge primitiva , 

della legge universale , eterna , ed immutabile ; quindi 
i saggi Legislatori , che mentre sanno essere li buoni 
costumi il palladio dello leggi , ed hanno cura che le 
leggi quelli non corrompano , perchè nulla resiste all’ 
impulso, cd all'effetto delle cattive leggi; che deside¬ 
rano prevenire le liti, e gli odj specialmente nella fa¬ 
miglia istessa, fecero con savie leggi cessare queirenorme 
disuguaglianza di fortune, e specialmente tra figlj dell’ 
istesso genitore, che del pari corrompono il ricco, ed 
il povero sempre poco interessato alia conservazione dolio 
Stato. V. Maijly, de la Législation, liv. in, chap. iv. 


* Già annunziai la compilazione di un opuscolo su 
questa male ria ( V. la nota (j) alla dee. clxxx del voi. iv 
dalla Giurisprudenza Forense ) ; ma V importanza , e la 
dtdiealezza della malaria stessa , che impresi, a trattare , 
ed il timore di quegli ostacoli , che alcune volte incon¬ 
trano le opere dirette a denunciare , e distrarre vecchie 
instìlutioni. mi fecero più volte abbandonare il. pensiero 
di por V ultima mano al mio lavoro ; ma mi lusingo che 
potrò farlo fra breve di pubblica ragione. 


4 








Tra le leggi i agì aste defunsi annovera re quelle cbe 
stabiliscono pene contro lì contravventori non proporzio¬ 
nate al tallo, od al delitto commesso; essendo certo, 
che Ì£ giustizia delle leggi penali tutta consiste nella 
proporzione della pena col delitto 4 '— quindi per questo 
motivo (per accennarne alcune ) era ingiusta quella legge 
di Litigi xm, che condannava alla pena di morte lo 
Stampatore , ed il venditore di un libro senza privilegio 
(Édiidtt io seplemhre i 563 ; ordonnance citi io jttnvier *623) 
— queiraltra di Filippo iv Re di Spagna dell'anno 1624, 
che condannava alla pena inflitta per 1 assassinio colui 
die avesse esportata una verga d' oro, o d argento — 
quelle d'Inghilterra, che mandano alla torca il contrab¬ 
bandiere dì lana, ed il ladro di una somma maggiore di 
un scellino ( Stat. 22, Car* il c, f>, V. RlackstonE, 
Commenta sur Ics lois Augia ises, Ite. tv 7 chap. xvu ). 


4V Poena détte L commenfurari delie lo , ìcg. n , IT. de 
poenis — P Iaculi tam severa ni ammadeerlendi cen stira m , 
ut pars poenae possi! fhgifiis inveri tri , et condignis nefiìs 
cruciatibus expiar'# , leg, 1 , Cod. Thcod. de crini. pecnL 
— « Si Con punii de la me me maniere deux crtmes (fui 
mtise ni dijféremmenl à la società , diceva 1 : Imperatrice 
di Russia { [fistruction poter le code de Russie , §. 2 1 6 ), 
celle punition e gale (pian inflige dans ces deux cas pru¬ 
duti ttne coniradiction singultirne a la (pie Ile on a fall 
jusejaici peti (Patlenlion , cf noitf tirile alt some ni lieti ; 
smoir cfite les lois punissent des crtmes , (pìcdles occa- 
sionnent elles métnes. » \\ JIeccahia , dei Delitti, e delle 
Pene , ^ xxiii* 











Potrebbe pure tra le leggi non sfatto sostenute d al 
carattere di giustizia coni prendersi quelle che stabiliscono 
parzialità nelle pene a riguardo di qualche classe di 
persone * — senza far attenzione ad altre legislazioni , 
sì consulti soltanto il Diritto Romano — Secondo le leggi 
ló , fi. ad Covri, de òicar* , c 28, (J. io de pòenis , 
il ladro plebeo era crocifisso; il Magistrato poi 5 con¬ 
ato <1 assassinio, o dì veleno , era soltanto deportato — 
il plebeo sorpreso in adulterio poteva essere impunemente 
ucciso , ma il nobile non poteva essere da veruna legge 


i^on so comprendere come Montesqt rieu ravvisi questa 
parzialità nella sanzione delle pene conforme allo spirilo 
del Co verno Monarchico : On s approcha un peu de la. 
Monarchie , dtC egli parlando dei Romani ^ et ('on divisa 
Ics peiiies en troia classes : celles qui régardaient Ics 
premléres personnes <Ic I Ltaf { saldi tutore s ), et qui 
étaicnt assez douces; celle® qu oq inOigeait aux personues 
iVuii rang in ferie ur ( medio s ) , et qui étaieut plus sé- 
vères : enfio celles qui ne concerti a leni, que Ics con¬ 
dì ti ons basses ( ìnfimos ) , et qui furent Ics plus ri¬ 
go ureuses ( Esprit àm hm , ite, n , chap. xv ) — ma 
che st deve dire di questo grand' uomo 7 quando volle egli 
pure insinuare altro errore piti funesto ancora, quello cioè , 
che la virtù non pilo formare il principio delle Monarchie? 
e pretendere che F Onore sia quello , che debba dirigere 
un tal Governo , quasi che ì Onore possa formare il ca¬ 
rattere di una persona viziosa. V. Filogieri , Scienza 
della Legislazione, Uh. 1, eap. xir, ove confuta H sistema 
di. MorsTEsQriEu, V. pure cosa dice di queste parzialità 
JjEtìCAIUA 1, C* XVlì. 
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colpito; anzi questa condannava alP esìlio il marito che 
si fosse permesso di vendicare il sofferto oltraggio % 
ieg. 2'\ , fi* ad /eg. JuL de Adult,, leg. f h , Cod. cod. V. 
Fastoult, Lois pénales, toni. ir* 78, parile iv, 

Cbe dire poi si dovrebbe di quella legge di un antico 
IVe dì Francia che condannava ad un a me rida dì 
pochi soldi il Nobile, e ad essere annegalo Y Ignobile , 
che avessero proferite imprecazioni contro Dio ? *** 


* Questa legge mi fa richiamare all' idea un altra assai 
ptà barbara , che e sis (e m n el Rag n 0 di Da n ima rea n in 
forza della quale un Nobile polca impunemente uccidere 
un Paesano, purché mettesse sul cadavere di questi uno 
scudo —Come ognuno può comprendere , vi vollero delle 
difficoltà per abolire legge sì iniqua : ma vi riesci final¬ 
mente Federico tu col permettere al Paesano di uccidere 
il Nobile 5 ponendo due scudi sul di lui cadavere, V. 
Esprit des usages , torn. 11 , pag, j/,6. 

Nei tempi antichi, nel tempi d'ignoranza, massimo era 
V orgoglio de" nobili Dukandi, nella sua Statistica della 
Svìzzera ( tom. x, pag. 332 ), non ci dice egli che \ No¬ 
bili di Visp, nel Yallese, vollero una chiesa separata 
da quella dei Popolo , affine di non pregare Iddio in 
compagnia de’ plebei 

** Cioè Filippo Augusto, il quale cominciò il suo Regno 
$olla proscrizione degli Ebrei , e de* Commedianti — la 
legge è del j 1 % j , 

Pili saggia ella è in questa parìe la legge di Leo¬ 
poldo Gran Duca di Toscana (Goeh Er-opold. f ho e 61 ) t 
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(4) Non sarebbe egli una fdflfa , ed anche una crii - 

della esigere da taluno, sotto la minima pena, ciò che 
è, e che sempre è stato superiore alle di lui forze? 
Buelamaqui, Princ. del Diritto nat. * parte i, cap. x , 
§* h come osserva Coc-cejo nei suoi Commentar] a 

(.inezia, le leggi non plus exigant , quarti palesi ab fiu¬ 
mana imbecillitale prue stari ( Uh, m ? cap. xxur, §. T , 
n. 3 ), 

Ma questa possibilità non deve soltanto riflettere il 
modo deir esecuzione , ma deve essere anche possibile 
in questo senso, come scrive Richeri , ut inspiciis populi 
rn on h u s , condii lo ne , lo co , et Lempor e n in us ardua n on 
sii ejus execiilio * altrimenti, come Osserva questo celebri 
Giu recon s ulto , du ri i pu b it carri le x pi t orti o ve re de bei u tili - 
la lem , et securitatern , pohus parici , e/ eeersid- 

/itv/i. ( Jurispn Uni v., tool, r, 5 5, 61 ). 

(5) V. Montesquieu, Esprit des lols , /iV. Y , — Filan¬ 
dieri, Scienza della legislazione, lib. i, ix, e seg , 


?7 prwcriwè-, c/m se le bestemmie procedono da 

ignoranza , ed insieme da una alterazione di mente , o 
da un subitaneo impelo di collera, o clalP abuso del 
vino, in somma da un animo diretto a tu tf altro che 
a fare ingiuria alla Divinità, o alla Religione, siano 
punite economicamente con carcere , ò con altro castigo 
confacente alle leggi di Polizia—che se poi le bestem¬ 
mie fossero ripetute, formali, ed ereticali, debbano pu¬ 
nirsi col massimo, e più esemplare rigore, nè mai con 
minore pena de’ pubblici lavori a tempo , o a vita, se¬ 
co ado le circostanze del caso. 
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(6) Sarebbe forse lina legge diretta a promuovere In 
morale , e la virtù ne Sudditi, quella che prescrivesse, 
che nessuno potesse occupare impieghi civili e giudiziaria 
ai quali è annesso uno stipendio maggiore di zjoo fr. 
senza essere maritato ; oc più di un certo de te ninnato 
tempo qualora lo stipendio fosse maggiore delti fr* tono 
sino alla somma suddetta di fr* a5oo ; ovvero quella 
legge, che per V rslessa carica accordasse a chi P esercita 
una somma maggiore nel caso sia esso maritato — chi 
potrà contestare li salutari effetti di queste leggi, che 
tendono a prevenire la dissolutezza, ed tl libertinaggio, 
a r a v v i v a re V a in o re di Pa t ri a , ed u n pi h fo r Le a Ua c- 
camento alla Stato ? 

Se la bontà delle leggi dipende, come e cosa certa f 
dai principi di virtù che insinua nell* animo de 1 Ci ila- 
di ni , doppiamente viziose sarebbero quelle leggi , che 
tendessero all' avvilimento di una classe de’ Sùdditi — 
jEra perciò { parlando di léggi antiche, ora dai Legisla¬ 
tori filosofi proscritte ) degna ili un Cai Ufo ( Mutavakiu.j, ) 
quella legge da esso pubblicata nell' anno 65 o ( V. \Vi> 
QitB'MW Hist, Univ* dipi, toni, ni, p. 206 ) , rolla quale 
ordinò a tutti i Cristiani , e a tutti 11 Giudei del suo 
Impero che portassero un lungo cinto di cuojo, chiamato 
zomar , che li distinguesse dai Musulmani, e gli escluse 
da tutti gli impieghi di Polizia , e di Giustizia * — Fra 


® Gustavo Vasi, Fondatore del Rff£ no di Svezia , 
escluse egli pure i Cattolici da tutte le cariche dello 
Stato ( Schilier , IFistai 1 e de la guerre de 3 o ans f 
tom. 1 , pdg. TÒ7 ) , il che è siato eseguito , e fo è tut¬ 
tora in Inghilterra* 
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perciò viziosa quella legge di Cablo Magno ( Y. Esprit 
(Ics usages , tóm. 11 , pflg* 84 ) , eolia (piale ordinò che 
li Giudei di Tolosa licevcrebbero uno schiattò tre volte 
a!T anno alla porta della Cattedrale — Ingiustissima poi 
quella che prese ri vea alle donne , ed alle figlie prote¬ 
stanti ( V. /" Editto 8 settembre ió 85 ), che qual (tra 
entro il termine di otto giorni non avessero abiurata la 
loro religione , dovessero essere rinchiuse in un Mona¬ 
stero , ed obbligate a digiunare, pregare, come le Re¬ 
ligiose , ed a ricevere la disciplina.,. 

Chiudo questa nòta col riferire V opinione dì un 
Politico Francese sovra una delle cause della corruzione 
de' Popoli — - Qui cvoirùit p, e. que c'esl à nos lois fis- 
cales , leggasi in un suo scritto dedicato alla Maestà di 
Alessandro Imperatore delle Russie ** , à la manière 
doni elles ont corrompa par mi s nous la rie he s se mobi¬ 
liai^ , qui de soi est deja si peti morale, que nous 
devons nolre dépravaùon profonde , et celle avance ar¬ 
dente , ambitieuse , impitoyable , que vingt-einq ans de 
crinies , et de rapine s honteases n*ont pus assouvie , qui 
jtfut toujours le fonti de nos moeurs , et doni nous ne 
songeons seulement pus à extirper Ics germes, et à de- 
iruire les e spera noe s l 


* V. Essai sur la soli veraine te eie. col seg» Epigrafe : 

Per me Reges regna ut , et legum condi tores jusla 
dece/uuuL 








!ió 

De prima dignitate legum 5 
ut siili ccrtae » 


t 

ÀPHORISMUS Vili. 


Legis tantum interest ut certa sit , ut 
absque hoc ncc justa esse possit. Si enim 
incertam vocem det tuba, quis se parabit 
ad bellum ? Similiter si incertam vocem 
det lex, quis se parabit ad parendum ? 
Ut moneat igitur oponet, priusquam feriat. 
Etiam illud recie positum est, optimam 
esse legem quae minimum relìnquit arbi¬ 
trio Judicis: id quod certitudo ejuspraestat. 






Tale è la necessità, che ogni legge non 
presenti nelle sue disposizioni il menomo 
indizio di oscurità che non essendo 
chiara, sarebbe ingiusta (i). Come pre¬ 
pararsi all’ armi se incerto e il suono 
della tromba ? E come obbedire alla 
legge, se equivoci sono li suoi ordini ? 
Prima d* essere posta in esecuzione deve 
la legge ammonire. Àbbiasi dunque per 
regola certissima che la migliore legge 
è quella , che piu limita V arbitrio del 
Giudice (2) / il che s'ottiene colla chia¬ 
rezza sua. 






■M 






{i ) La legge oscura ^ p ro|>r 1 a men te pa r I a n do, non p tid 
<lirsi legge ingiusta m y ma beasi difettosa i !' ingiustizia coli- 
sisle 'nella disposizione positiva della legge , non già nel 
silenzio , ossia nei termini in cui fu concepito. 

(2) Principio fPógni moderato Governo, che insogna 
torre ai Magistrati ciò che può renderli superiori alle 
^ e gg l \ quindi i Principi che conoscono V arte di gover¬ 
nare ? e che sanno che li Popoli saranno docili alla du¬ 
rezza delle leggi, più che ai capricciosi ordinamenti di 
un privato , vietarono ai Giudici ogni interpretazione , 
la facoltà cioè di decidere de' cast non compresi nella 
] egge. 

L estendere ì nostri poteri è un vizio , dirò meglio 
una passione all uomo naturale, come naturale è il de¬ 
siderio di comandare 4f : eppercn» ove V arbitrio giudi¬ 
ziario non è da legge veruna frenato, non può esservi 
nè libertà civile , nè sicurezza individuale , perché non 
le leggi , ma gli uomini corna odora uno. 

Quando ho detto che non può essersi nè libertà, nè 
sicurezza ove regna V arbitrio del Giudice, ho detto che 
51 on vi esiste Governo che per forza fisica , poiché ar¬ 
bitrio,, e legge sono inconciliabili ; dunque la sola forza 
sostiene In tale caso la società ( V, /* aforismi} I, pag, 9). 

Ma quale si è la causa principale che favorisce questo 
disordine , che distrugge , o quanto meno rende incerto 


¥f Vetws ac jainpridem insita mortallhus potentine cupido 

Tacit- 

Natura inortalium avida imperli , et praeceps ad 
expleudam animi cupidiuem, Salust. Hist. jugur. 
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ugni principio dì <;insiizia, che toglie (pianto può esservi 
A' aggradevole nella civile società? — la ravviso nell'in¬ 
certezza del diritto , ossia nella confusione delle leggi. 

Chi ignora, che fu l’incertezza del diritto causa prin¬ 
cipale della prima scissione del Popolo Romano nel Monte 
sacro?* — Chi ignora che leggi chiare, ed un ben or¬ 
dinato corpo di leggi menile presentano una più sicura 
guida al Cittadino per dirigere la sua condotta, e l’eser¬ 
cizio delle sue facoltà, concorrono al inameni mento della 
pubblica traligni Ili là , sempre più ferma quando l'arbi¬ 
trio dei Magistrati è vincolato d.illa legge* quando nelle 
chiare disposizioni di questa trovano il Giudice, ecì il Cit¬ 
tadino, la base dei diritti, e dei rispettivi doveri; quando 
il Suddito può dire al Giudice la le tura della legge 
condanna la vostra opinione , voi V avete violata ? quand® 


«■ Nostra Resp., disse in quel tempo GicWio Rnrso ai 
Legali del Senato loto i ! I i us i m perii te m por e n ìhil de¬ 
tri menti plebs acce pi t a Regibus, praesertim no vissi rais. 

V. Di osi sto , Ariti quii. Rom. Ub. vi — L’ arbitrio giudi¬ 
ziario può essere riguardalo come il jus latcns, che 
Posi tomo narra non volle più soffrire, la piche Romana , 
chiedendo leggi descritte in tavole, V. Vico, Principi 
Scienza nuova, voi. in , pag. 58 , Milano iSt6, 

V. poi quanto sulle leggi scrive Tacito nel Ub. tti degli 
Annali Vers. Ea res admonct ut de principiò juris, 
sino alle parole sed altìus penetrabant eie. de ., ove si 
legge quanto segue : jamque non modo in corninone, sed 
in singulos hoinines latae quaestiones , et corruptissuua 
Re puh, plurimi leges. 
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il Giudice deve rendere ragione del suo giudicalo */ 
11 A'asci mternae hae per tur balio ne s debeut , scrive il dot- 
tastino Autore delia Prefazione alla Giurisprudenza di 
Leibmzio , «on lune tantum cum communio adnt riistm- 
tionis forma ad majus societalìs bonum non dirigili ir , $ed 
et tmunì licei J, òrma regiminis perfecta sii , leges tamen 
quae privala civium nego lia regunt sunt ila confusae ut 
j lidie in fieri arbitraria acce s se est. » ** 

Questi inconvenienti, le dannose conseguenze dell’ar¬ 
bitrio giudiziario sono meno sensibili, e meno frequenti 


Gloria e benedizione al Principe , che accogliendo 
benignamente li voti giusti, e rispettosi de'suoi Sudditi 
( V. Proemio del R. E. 27 settembre iSaa ) , già distrusse 
in parte quest ostacolo al solo impero delle leggi coli 1 or- 
dtnare che li Tribunali di Prefettura debbano inserire 
nelle sentenze li motivi del giudicato ( ari, io del Regol, 
annesso al cit, R, E. ) — Olona e benedizione al Prtm- 
€Jpe -> che compiendo, e perfezionando t opera grande della 
iegislazione ^ opera degna di sua saviezza ^ e del suo amore 
pel Popolo , degna dei Ministri che coi loro consigli vi 
concorrono > bandissero dal Foro il timore persino dell' ar~ 
bitvio giudiziario. 

** Già a :* tempi di questo Scrittore la legislazione era in 
piti luoghi un labirinto pel Suddito, pel Giureconsulto , e 
pei Magistrali , spiegandosi egli altrove nett iste ss" opera 
« Res eo devanit ut sì leges singnlae perpenctantur, 
in ili is possi t in veni ri quod rep re he ndas. Si totani f nspi- 
Gms legislationem tanta occurret parta rbatio, ut jnris- 
prudentiam pene arbitra ri a ro fa età m esse perse tìtìas » — 
{\ f inoltre la nota (i) aW a(or. lui)* 
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ove fi Popoli sono retti da leggi , il cui impero ab¬ 
braccia senza distinzione tutte ìe classi de 1 Cittadini , da 
leggi semplici, chiare, e generali; ma gli antichi co¬ 
dici di que* Popoli che dirigono tuttora le proprietà , e 
Ja sicurezza de’ Sudditi, prevengono essi lì gravi disor¬ 
dini dell" arbitrio giudiziario ? quasi tutti riconobbero 
il diritto Romano come la legge principale; risponderò 
dunque con Beintham: il ne faut pas damntage pour toat 
repìonger drtns VincertiInde la scienze legislative éloit 

trop peu avance# pour Jburnir des modèìes d'arangement , 
f t de dì $ tribui io n { Traités de législation , lonu ut, 
pag, 386, Paris 1 S 20 ). Ma V orizzonte d*una legisla¬ 
zione più semplice , e piu perfetta si estende di giorno 
in giorno , e tutto havvi a sperare sotto un Principe 
benefico, che dopo avere restaurate le scienze, ristabilite 
le cattedre dei pubblici insegnamenti, sempre su più sode 
basi assicurerà la felicità de^ Sudditi con un saggio cprpp 
di leggi degno di sue virtù , e del secolo in cui vedrà 
la luce ( V- V4f or ' exiv ). 

Se r istoria parla ancora di un Sùhom , di Licurgo, 
di Teodosio, di Giustizialo, lo devono alle leggi da 
essi date a Atene, e Sparla, a IP Italia , al Mondo. — 
Le conquiste rammentano i disastri, e la miseria dei 
popoli ; la gloria militare è ben soventi comprata colle 
lagnine de" Sudditi ; le buone leggi , la buona ammini¬ 
strazione degli Stali, come fonnano la vera felicità delle 
jSazioni , formano la più bella virtù , e la gloria la 
più pura de^ Sovrani — Scrittori ammirarono il codice 
di Vittorio Amedeo, opera grande nelF epoca in cui 
da IP amore , e dalla sapienza di questo Principe fu det¬ 
tata ; ma in legislazione vi sarà egli un punto , in cui 
V uomo debba fermarsi da non dover andare più oltre? 
Uanliquìté fune loi , dice il cib A. ( Principes de LégisL 
chap . xiii, n* i ), pmt é labile un préjugé eri safaVeur y 
mais elle ne fait poi ni raispn ha ma tnc. 







D nplex legum incertitudo : altera uhi lex 
nulla praescribitur, altera ubi ambigua et 
obscura; Itaque de casibus. omissis a lege 
primo dicendum est ? ut in bis etiam iu- 
veniatur aliqua norma certitudinis. 


(i) Come inai il silenzio della legge può renderla in¬ 
certa e dubbiosa ? Potrà essere incerta la legge che non 
esiste ? — Kon già il silenzio della legge è causa di 


incertezza , ma bensì lì casi stati omessi nella legge 


possono produrre l’incertezza o della legge stessa, o di 
altre che vi possono essere relative. 


(2) La legge oscura , la legge , le cui disposizioni 
sono equìvoche, noti veste li caratteri di una vera legge. 
Si lex dubia est , dice Cocchio nei suoi Commentarj a 
Gr ozio { Vtb. n, cap. xx, xxvii ), piane lex non est 

_Somma perciò deve essere la diligenza de’ Legislatori 

nella redazione delle leggi ; essa può solo evitarne le 
oscurità, e prevenire gli inconvenienti dell’ incertezza 



IMÉÉMì 


Mi 


dì 
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ÀFOfUSMO IX r 


u ite cozzo le cause j che rendono incerta , 
o dubbiosa la legge stessa (i) y Voscu¬ 
rità , e /e equivoche disposizioni della 
medesima (a). Importa dunque il rag io- 
nare prima d’ogni cosa dei casi non 
contemplati nella legge, onde conoscere 
se siavi norma a seguire per renderla certa. 


tlel diri Ito, della tfuale no è ben soTeuti causa 1 ! iuter- 
prelazione. 

Se una accurati redazione delle leggi giova alla 
ehiarezza loro % la §£mplìeità delle medesime su più 
fei me basi ne stabilisce la perfezione^ ina come osserva 
il gta citato Autore della prelazione alla Giurisprudenza 
di Leibnizio, s irnp li c ilas kaec la b efàc tati tv cu ni nini its ex- 
ceptìonìbus inditetis tacerla reddunfttr tpsa principia . 
quando pire antiquo in multata molerà accresce/tic fere 
ni fot utn abrogalo ejtts tante n sedalo ed t scendi ucce ss ila s 
a db ne ma net 7 aul quia qua edam no mi a m sunt o rimino 
immutala . 

Sulla redazione delle leggi iteti. Bentham, Vue gé- 
uérale d : un corpi compiet de tégislaiion> chap. x\xm t 
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De casi/)us omissis a lego. 


APH0R1SMUS X. 


ixngustiae pr adenti ae humanae, casus om- 
nes, quos tempus reperii, non potest ca¬ 
pere. Non raro itaque se ostendunt casus 
omissi et novi. In hujusmodi casibus, tri- 
plex adhibetur reme di uni, sive supplemen- 
tnm : vel per proeessum ad similia ; vel 
per usum exemplorum (*), licei in legem 
non coaluevint, vel per jurisdictiones quae 
statnunt ex arbitrio boni viri, et secundum 
discretionem sanam, sive illae Curiae fuerint 
Praetoriae, sive Censoriae. 


(■"') Secondo che averte f acutissimo Vico ( Principi <lt 
Scienza nuova d 1 intorno alia comune natura delle ÌW' 
/iooi , pag* 94 ? 11 ? Milano ìSi 6 ) le prime leggi 

exempla vennero delle; perciocché altro non furono clic 
particolàri decisioni ad altri casi adattate — « prima fu- 
» rotio, die" egli , gli esempli Reali { cioè gl* ordini dtd 










Dei casi non contemplati 
dalla legge. 


6Ù 


AFORISMI) X. 


Zd povertà dell' umana prudenza non 
permette che possa tanC oltre estendersi > 
e comprendere tutti li casi che sorgono 
nel corso degli anni ( i ) — Se ne presen¬ 
titilo taluni _> che non furono ne preve¬ 
duti j nè noti ; in tali circostanze tre 
mezzi giovano per supplire al silenzio , 


Sovrano non scritti, o non pubblicati, come la legge di 
Ti u,o Ostilio a riguardo di Orazio di poi gli esempli 
* ragionali 7 de 1 quali si servono fa Logica , e la Hello- 
» rica ; ma poiché furono intesi gli universali intelligìbili^ 
» si riconobbe quella essenziale proprietà della legge , 
» che debba essere universale ; e si stabili quella mas- 
» sima in Giurisprudenza , che legibcs sto# esempli® 
» est judiG irinoti ». 


5 
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e riparare al vizio della legge- Magio- 
riandò per analogia o colla scorta 

de* giudicati (3) tuttoché non abbiano 
forza di legge / o final mente collo sta¬ 
bilimento di qualche Magistrato j a cui 
spetti la facoltà di determinare in tali 
casi secondo il retto giudizio ^ e li prin¬ 
cip j d’equità tanto negli affari mera¬ 
mente civili j che interessanti la pubblica 
causa (4). 


(i) La sapienza dei Legista tori non può tant oltre 
estendersi ria rendere possibile un codice di leggi così 
preciso, ed ordinato da provvedere a tutti li casi, che 
la varietà dei fatti da tante circostanze modificati può 
produrre, ed immaginare, £ejc, dice ÀbistoTlee (Lthic- 
lìb, v. Polii, Uh, n ), etti vellel^ non posse! omnia cuni* 
piedi — potendo soltanto la legge limitarsi a considerare 
gli uomini in massa , e sta hi lire ti principi generali del 
diritto *, dal quale ne derivino poscia le giuste, c ne¬ 
cessarie conseguenze alli casi particolari analoghe. 


^ Jura namque non in sìugulas persona» , sed gene» 
rati ter constituuntur, leg* fi', de legib. — Le\ civili** 
dice Pl ut ab co (de Fato), de viro forti, et de deserto re 
loqniluv *j non de hoc au4 ilio ■— anche il divino Platone 
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Quindi la necessita di conoscere le regole die detono 
essere di norma al Magistrato nell" applicazione deli* 
legge , e dei principi generali da essa indicati aiti casi 
particolari ; nel che consiste quella specie tV interpreta - 
zSone , che viene necessariamente attribuita a chi deve 
giudicare. 

Non si possono dissimulare li pericoli , ed anche li 
disordini che presenta questo diritto, ossia facoltà del 
Giudice specialmente ne* fatti criminosi ma non de- 
dando egli dalle regole di sana interpretazione , può il 
Suddito, od il Giureconsulto , che lo dirige, antivedere, 
se non chiara mente nella legge, nello spirito di questa 


a questo proposito così si spiega nella su& òpera delle leggi 
(Uh, iv ): Quod commane est connectit civilates ; quoti 
si ngu loro in dissipai; q uare. et publice , et privatili* uh- 
lius est, ut [addica magi* , quam privala cu reti tur — 
Anzi se per casi particolari tante leggi si promulgassero, 
piu gravi ancora sarebbero li disanimi ; ed è giudiziósa 
!' osservanone fattaci da Ilo^ , che perturbatio dia, quae 
ex ni mi a mnl Illudine legum defaebat nasci, illud arbitrium 
ìndnxisset in jndiciis, quod inopia legnra parere soiei 
( Pracfat. ad juris, Leibmtii ). 

« V, Principe» dii Code civil , chap. xvn-— 

BkccìRU dei Delitti, e delle Pene, it. 

** Secondo Bfjecària (L e. ) Non vi è cosa pia peri¬ 
colosa, scrive egli, di quefPassioma comune , che bisogna 
consultare lo spìrito della legge, e dice essere questo un 
argine rotto al torrente delie opinioni — tna quando si 
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e begli altri prmcipj d interpretazione , la nonna chà 
‘«tare seguire ne* 1 rapporti sociali , nelF esercizio de sudi 
diritti , e nelF adempimento delle sue obbligazioni* 

Credo superfluo di quivi accennare li prmcipj gene¬ 
rali comunemente ricevuti circa V interpretazione delle 
leggi in generale; Autori ora a molte classi di persone 
famigliar! y con somma > e profonda erudizione le regole 


admette tra le regole d'interpretazione quella che emana 
dallo spirilo della legge , che possa il Giudice nelle sue 
decisioni consultarlo nel caso di una men chiara disposi- 
tìòne della legge , Hoft fa di' uopo di dichiarare che tale 
in ter prelazióne deve èssere la conseguenza di un giusto 
raziocinio secondo li prmcipj di una logica , e di una fi¬ 
losofia non corro Ha dalle passioni di un Magistrato inetto , 
od ignorante-* 

JVon si contende che i termini di una legge possono 
alcune volte presentare un senso che sia totalmente opposto 
allo spirito , ed aìV intenzione del Legislatore: 1 Ù ni maxime 
verba legis bunc fa a ben nt Intel ledimi , la meri incus Le¬ 
gislatori* aliud vnlt, teg. i 3 ? fi', de excusat. lui-; tua 
-oltreché rari assai saranno questi casi , diffìcilmente potrà 
errare il 'Giudice , esaminando se la legge , e lo spinto 
della medesima tendano all oggetto pnmarto ^ e fondamene 
tale cV ogni legge , al bene ^ ed alla jéìicilà della frazione 
i à meno che d caso cada ih Un Giudice indegno di quest a 
sacro p< me o per vizio «, o per ignoranza ) non m può 
essere grave inconveniente à fermarsi nei nasi duhbj a 
consultare lo spirko della legge* 








principali indicarono a questa materia relative *; e nem-? 
meno intendo di dover occupare li miei Lettori sulle? 
troppo sottili distinzioni date sull' interpretazione da al¬ 
cuni DI)* ** Su re!lorica , etico-politica , poetica 7 aritme¬ 
tica, geometrica , fisico-medica, teologica , chimica, co- 
m mie e singolare le sole sembrandomi ebe possano es¬ 
sere legalmente ricevute, siano V estensiva, restrittiva , e 
dichiarativa ; sebbene Ja re lignea , la filosofia , V istoria , 
la medicina, le scienze, ed arti tutte giovino assai, anzi 
necessari.? affatto si presentino al Giureconsulto , ed al 
Magistrato per determinarsi nel caso di oscurità delle 

Iprmi osserverò soltanto, che alcune contraddizioni 

; 

ci presenta lo stato della Giurisprudenza nell'applicazione 
di alcuni principi d'interpretazione— p.'$. 

li regola d'interpretaziune, che quando gli stalliti pu¬ 
gnano col diritto comune , devono essere restrittivamente 
intesi ( Far. in Cod* Uh. iv, (il, vii , de/. 3, alleg. 6 ****); 
eppure si vuole che sia regola, che quando lo statuto 


* V. PcrFENDORF, jus. nat. et geni* , Uh. v, cap. xn* 
Grot. de jnre belli ac pacis , Uh. n, cap. xvi—B urla- 
aìaqoi, Diritto della natura eco., pari, av , cap. xvi, — 
Laìipredi, Diritto pubb* uoiv* , parte i , cap. xiv. 

ve * V. Val* Guil* Forsterj de juris inLerpretai* 

6 . 

*** V* Tefrasson, Introd. à PHistoire de la Jurisp* 
Komaine* —- àist. Sculting* Orai, de jurisp* bistor* — 
Gravina , OraL de Jurisprud. M. Jettres sur la pro¬ 

fessimi d’un Avocai, lett. a.* — Barbette. OraL de dignit. 
jnr* ac hislor* —' Cic* de OraL i. xiv. 

*### Jvi — Ne quid e m ex identità te ratlonis. 








dispone che !a figlia dotata dal padre, o dalla madre, 
o da IT avo ve e, sia esclusa dalla successione del datante ^ 
deliba anche venire esclusa dalle successioni di coloro , 
che non la dotarono \ che ninna distinzione debba tatsi 
in tale caso tra la particella congiuntiva, e disgiuntiva. 
V* Toes* dee. lxu per fot. 

Regola pur anche di giustizia, e di pubblico interesse 
che li matnmoiij devono essere largamente lavoriti. 

Regola poi di Foro, che può il padre una piu che 
P altra figlia dotare { Y. Mehltno de legitima , Uh. ni, 
tìt. I , Q. xh , n . 3o ) ; dai che ne deriva, che siccome 
noti vi è dote senza matrimonio ( kg. 3 , fi. de jure dot.), 
quella figlia che avrà minore dote troverà più ostacoli 
al matrimonio di (pianto possa incontrarne la sore!hi , 
alla quale venne una somma maggiore accordata — Che 
ove tenuissime sono le doti , rari saranno II matrimoni 
nelle circostanze di qué’ tempi, ove le ricchezze suppli¬ 
scono al merito, ove il bisso è penetralo in tutte fe 
classi de' Cittadini , c quando V interesse forma la ruota 
principale che da muovi mento alla gran macchina dello 
Slato — Che ove nella stessa famiglia, ira persone di 
eguale condizione , che sanno avere tutte un eguale di¬ 
ritto, si proteggono queste parzialità , no u può esservi 
virtù, e amore fraterno. 

Regola di diritto, che V interpretazione deve essere 
fatta in odio di colui che potè a esigere una piu chiara 
dichiarazione ( Y. la legge 3 <j, ff. de pactis ). Eppure 
tace la regola ne 1 contratti tra padre, e figlia nel caso 
di promessa da quello fatta ; quindi è che venne intro¬ 
dotta nel Foro la massima., che la promessa fatta dai 
padre di lasciare a sua morte una maggior dote alla 
figlia, debba esser guardata come un patto di futura 
successione riprovato dalle leggi; quasi che dipenda dalla 
figlia di obbligare il padre a fissarle nel modo il più 








positivo, e ad essa bencviso, la sita dote; e senza man¬ 
care al rispetto figliale , potesse la figlia immaginarsi di 
venire dal padre , o da suoi eredi frodata della fattale 
promessa , e che le questioni tra padre , e figlia fossero 
dalla più severa bilancia dirette , e secondo il più stretto 

rigore di diritto definite .. Ma abbandoniamo questo 

indagini , ripetendo quanto scrivea Leibnizio ad Errico 
K.estuerò ( Spisi, i ) In stimma auleta tecum senlio ; 
sensi/; ite scraper , magna jurisprudenliam nostra ni re/or- 
juatione indigere ; ed altrove ( Spisi, xiti ) Veniel. /orlasse 
alienando lempus , reddila quiete publica , ul de ernen- 
danda Jur ispr udori tia cogilent potentes , et lune curabunlur 
ista , quae nunc negligurttur. 

(a) V. la nota {i ) all' AJbr. seg. 

(3) Sebbene sta utile al bene generale , che si debba 
giudicare oggi come si giudicò jeri , questo sistema pre¬ 
sentando uuo de’ più efficaci mezzi che tendono a stabi ¬ 
lire su basi fisse il diritto di proprietà, e la sicurezza 
de’Cittadini < V. Montesquieu , Esprit des lois, liv. vi, 
chap. 1 ), non è sempre ciò sperabile quando le leggi 
sono troppo invecchiate, ed in numero così eccessivo, 
che necessariamente essendo causa o di apparente , o di 
effettiva contraddizione , rendono incerta oltremodo la 
Giurisprudenza , di incerta guida sono al Giureconsulto 
non stilo, ma alti Magistrali stessi,,.,,.. Ila res passim ad 
arbUriurn judicis redit , Leibniz. 1. c. 

Questo disordine regna maggiormente quando le leggi 
o per difetto intrìnseco, o per la natura stessa del Go¬ 
verno introdussero distinzioni di beni, distinzioni di per¬ 
sone , e privilegi ; H che toglie alla legislazione quella 
semplicità che tanto concorre alla diminuzione delle liti, 
ed a prevenire la contraddizione ne’ giudicali ; contrad¬ 
dizione che saggiamente il 6tt. A. ravvisa nella diversità 
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delle opinioni (le 1 Giudici che si succedono * nella cattiva 
m a n iera di difé n dere le e a u se , o d in q u e 11 a se rie d abusi 
che entrano in tutto ciò che passa per la mano dell'' uomo* 
Fare che il cattivo stalo, P incertezza della Giurispru¬ 
denza non sia un male soltanto di c| iresti Aem\>\ : già 
Mueatobi diceva, che a da gran tempo si può chiamare 
la Giurisprudenza un amplissimo paese , dose la sotti¬ 
gliezza , la sofisticheria, o se vogliaci dire Y acutezza di 
tanti Autori legisti ha seminata, e sparsa un* infinità di 
cespugli, e spine , dì maniera che tanfo sono le opinioni , 
tonte le contrarietà ne* punti legali , che non si sa più 
doce posare il piede per raccogliere la vera desidera fa 

ragione di non fallar né* giudi*:} .La pratica c’insegna 

( soggiunge questo profondo Scrittore )„ che poco v’ ha 
che non abbia trovato qualche con tr addii lo re : nè si può 
negare , che lo studio della Giurisprudenza non sia un 
seminario di contrarietà , ed un ostinato campo di bat¬ 
taglia » ( Difetti della Giurisprudenza , cap, ix ). 

Malgrado lo stato incerto e vacillante della Giurispru¬ 
denza Forense; malgrado che le contraddizioni, e le 
oscurità , che ben soventi si riscontrano nelle leggi , 
obblighino tP aver ricorso ai Tribunali , e a sottoporre 
al giudizio de 1 Magistrati h disposizione , e la concilia¬ 
zione della legge v 1 hanno però principj , che nel 
Foro sono riguardati quali invariabili assioma, quali re¬ 
gole fisse , dalle quali non è più lecito allontanarsi, nè 
trascurare si potrebbero senza il più smascherato arbitrio, 
e la più mauifesta violazione della giustizia. 


* Quand on est ohligé de recourlr aux Trihunaux , il 
funi (pie cela Vienne de la nature de la con siila timi , et 
non pas des contradictions , et de Piacer titude des lois . 
MoaTESQcirc l f e. 
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Supplisce nel modo i! più legittimo al difetto * ed 
oli' oscuri Là della legge , la certezza che all’ islcssa que¬ 
stione verrà applicala ristessa legge, che V Ì slessa di spo- 
siilo ne verrà nel senso istesso intesa ; che la sola diver¬ 
sità del fatto potrà indurre una diversa applicazione <ìi 
legge, una diversa Giurisprudenza: Minime su ni mutando, 
qittte interpreialìonem certani sernper Itubaci'uni ( leg. 2-3, 
tì‘. de legib. ) 

Questo principio del Giureconsulto deve formare una 
regola invariabile , e costante de’ Magistrati Supremi, 
quando special mente le decisioni loro costituiscono una 
parie integrale, e positiva del corpo delle leggi: può 
dunque ad esso dirigersi quanto scrivea Libapuo « De 
hoc non Sùlurn sente ulia hodìe Jerlur , Sed i ex cosstitcitcb 
ìi trum hunc imitari , aut erga rampuhli&am pie se gerere 
vpor leni* Il ine enim si dimissus fuei il , omnes prodilores 
escisi ent , sin con tra pò e nani Under il , nenia pò s tea mise - 
rìcordiam sìbi imagiuabitar , queni iotius civitatis non jiient 
misertum (declam, v). — Anche Lisia, nella sua orazione 
contro Alcibiade, diceva atti Giudici « Quoniam quaiu 
ex quo pax facta est, haec quaestio mmc primum a voYi* 
dijudicatur, non judicum modo, sed et legista lo rum par¬ 
ti bus funclores vos verisimile est; quodque in hac causa 
j us statuerltis, eo jure in poslerum reinpub. psuram, » 
Sanno li Magistrati, che la contrarietà de’giudicati 
sovra un punto istesso toglie a! Giudice onore, e rispetto, e 
scema l’amore de’Sudditi allo Slato. V. V Oraz, di Cicerone 
in Verbem, Uh- U ca p* xlti— Sia dunque costante ne! 
Foro il principio, che in antbiguUatibus , 0iae ex legibus 
proftciscuniur rerum perpetuo simili-ter judicatarum, aneto* 
r il a te ru vini legi s o b l i n ere de b ere . i-*£g » 38, tì . de legib. 


f/jJ \\ r Aforisma xxxn colle note 










De processa ad sìmilia , 
et eoctensìonibus lemuri . 


APHORISMUS XI. 


In casibus omissis, deducenda est norma 
legis a simìlibus; sed caute, et cum judicio. 
Circa quod servandae sunt regulae se- 
quentes. Ratio prolifica; consuetudo sterilis 
esto, nec generet casus. Itaque quod contra 
rationem juris receptum est, vel etiam ubi 
ratio ejus est obscura, non trahendum est 
ad consequentiam. 
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DelV identità de casi v 
e del? estensione delle leggi* 


AFORISMO XI. 


j fìJei casi ommesssi dalla legge , puossi 
al silenzio di questa, supplire colle dispo¬ 
sizioni della medesima in casi analoghi j 
ma con somma precauzione, e discer¬ 
nimento (i). Devonsi quindi osservare 
le regole seguenti — Sia pur feconda la 
ragione > ma ristretta sempre V applica¬ 
zione de casi già decisi ( 2 ). Quindi 
dai principi introdotti contro la ragione 
della legge > o quando questa ragione 
ella è oscura, non devesi trarre conse¬ 
guenza 'veruna (3). 












(i) Dice il Giureconsulto nella legge i 3 , t\\ de legib. 
che cum in nlìijua causa sententia earum manifesta est , 
is ifui jurisdiciìani praeest ad sì mi Ita ex tendere , atque ita 
jus dicere debet ( V. V Àfórismo xx ). — Ella è questa 
una regola delle più certe, e delle più esatte in materia 
d ! interpretazione , utile sommamente nel reprimere le 
frodi , e le cavi!Iasioni , col mezzo delle quali ben so¬ 
venti procurano taluni di eludere la legge , e sostenere 
di non averla violata , tuttoché Qonidi di averne elusa la 
vi r tu a le di spo s i zion e. 

Queste violazioni sono più frequenti , e più a man 
salva si ordiscono cou esito più sicuro sotto quelle le¬ 
gislazioni, che, combinate nel corso dì più secoli da 
persone guidate da mire, e da interessi difìerenii, ninna 
uniformità presentano, ninna dipendenza, e connessione, 
dimodoché molte sembrano più opera del caso , che 
d 1 un' illuminata ragione: sotto leggi siffatte la classe de 1 
furbi ha tutto l'utile, poiché uniformandosi essa alle 
leggi pel solo timore della potenza coattiva , egli é fa¬ 
cile di trovare in leggi o eia altre scucite, o da persone 
orbe nel vasto laberinto del diritto arbitrario * fabbricate, 
la ragione di colorire con qualche legge la malafede. 


* Ch turno di r IE lo a r b i trario le dispos izioni delle leggi umane 
(ea qua e ipsa sibi qoaeque eivitas constituit, lib. i, 
tif, ii ^ n Inst* ) per distinguerlo dal diritto naturale 
immitdabUe { Id quod seuiper aequum et boi) uni est, 
kg, si , ff. de Just, et jur. ) V, Bomat, Traile des lois, 
chap* xi — le leggi Romane, gli statuti particolari , le 
leggi canoniche, gli editti del Sovrano, le decisioni de' 
supremi Magistrati formano ciò che chiamasi il diritto 
arbitrario, il codice di alcuni Siati d Europa , il corpo di 
(fucile leggi che regolano le proprietà , e le persone dei 
Sudditi. 
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(2) tc acqua più che si allontana dalla sua fonte, più 
perde delle sue proprietà , e delia sua limpidezza ; cosi 
è delle leggi : importa sempre di ricorrere alle mede¬ 
sime , e consultarne in fonte li termini, la ragione, o 
lo spirito. Trascurando la legge per consultare lì casi 
decisi, formando questi sempre, ed unicamente la regola 
di nuove decisioni, ta dottrina del Foro distruggerà 1 ef¬ 
ficacia della legge ^ e nella serie delle questioni , nello 
scorrere del tempo , ninna analogia più yi sarà tra li 
primi, fe gli ultimi casi decisi ^ tra questi, e la disposi¬ 
zione della legge* * 

Poco si pesano le leggiere discrepanze nelle circostanze 
de 1 fatti tra due casi , e quelle decisioni ? che ben diverse 
luna dall* altra dovrebbero essere, formano un' i stessa 
Giurisprudenza , ed un principio unico di giudicare — 
Ecco la causa che rende tanto oscura , ed incerta la 
Giurisprudenza, ebe dando un apparente colme di giu¬ 
stizia é a tante decisioni aifatto incoerenti , può rendere 
più funesto V arbitrio gìudiiiario, perchè avvolto nel velo 
della legge , epperciò più pericoloso , perchè meno ad 
alcuna forza soggetto. 

Un’altra ragione, per cui deve il Giudice andare 
attento nell’ applicazione de’ casi decisi, e fare di questi 
uso con somma parsimonia , sorge dalla qualità, ossia 
dalla natura stessa delle decisioni , le quali ben esami¬ 
nate non possono riguardarsi, ed essere considerate che 


* Jaua perderli principia officium sunna ; prodibit con- 
gcrìcs dote no in a li oou m si uru lari .uni, quanim nec una 
ab alia pende bit , nec ^iugula sub certi* regutis coni- 
prcheudereuim, lìo^ , PraefaL ad Jorisp. Lemmith, 













quali congetture di diritto dedotte dalla legge; ora troppo 
incerta è la giustizia di una congettura da altra conget¬ 
tura dedotta ( V. r Aforismi) xvi ), di una decisione ad 
altra decisione appoggiata. 

Onde le decisioni possi no formare una specie di di¬ 
ritto, ossia una regolo dì nuoti giudicati, si richiede 
che F i ‘.stessa questione sia sempre stota nel modo istesso 
deciso ; il che dipendendo dall’esame, e dal concorso 
di tante circostanze , difficile egli e che 1 islcssa deci¬ 
sione non possa da ambe te parli contraddicevi essere 
nel rispettivo loro sistema citata con un apparente colore 
di ragione. 

Sara sempre più sicuro il diritto di proprietà, pm 
pura , e semplice la legislazione , se li Magistrati nel 
pronunciare sulle private contestazioni avranno sempre 
alla memoria lo.o presente, che non exemphs , sed h- 
gibus iudicandum \ se nell’oscurità della legge dovendo 
Scorrere al senso, colla quale venne in altri casi intesa, 
sì ricorderanno del consiglio di Dumo».*, che m ,ud>- 
calis modica diversità* fatti , magnani induca dxversUatèm 
juris ( V. 1’ \forismo iati ). 


* I ,3 C. de se ut. et interi. — Osserva quindi con 
tutta razione Desimwio^Hmam» ( de ter jud.c. auct. 

a ». v ..**>• •***’“•'* "‘‘r, r ,p ; ?“ 

ere*, rwjcdieetSe ri» «die* W»*» «•**»• 

i,,„lur «DI.» prò «empiii, me»», e. ««.«« 

olio, judices i» limili .!.««*»' P“ >u “ l > 
necessario non decidunt. 


WM 
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(3) Giuliano nella legge iS de leg. ci accenna la re¬ 
gola, che in his , qua e conira rat/cmem juris consti tu fa 
sani non possa mas se qui regulnm juris ; e certa mente se 
tìzìoso fu il principio, nè giusta, nè equa potrà esserne 
la conseguenza; anzi gii interpreti che conobbero quanto 
sia pericolosa e difficile una retta interpretazione delle 
leggi , e i applicazione loro a casi non espressameli te 
contemplati ; che introdotto nel Foro un men giusto prin¬ 
cipio , in breve e leggi , e giurisprudenza tutto sarebbe 
sconvolto , ed incerto , opinarono che la regola da Giu* 
tA\$u stabilita * debba essere osservata, ed applicata, 
ancorché -egualmente giusta , e più equa fosse iu altri 
casi la ragione 

Sia dunque ingoia, in Giurisprudenza costante, che 
non si possa da una legge speciale conseguenza alcuna 
dedursi in favore di altra persona nella stessa legge non 
contemplata, quantunque eguale, o maggior diritto abbia 
alle disposizioni di tale legge —Ogni legge speciale non 
può essere appoggiata a quella retta ragione , a quei 
prìncjpj di pubblica utilità che formano V anima d'ogni 
buona legge , ma sovra particolari motivi introdotta , 
come dice il Giureconsulto Paolo ( !eg. ió, ff. de leg,) 


* dnche Pvoto nel Uh , ijv ad Edict. accenna U istessa 
massima , che forma la legge 141 de R* J. 

V* Pft. PERRKffoprn, AoimadversionnTTt , et variar, 
le et., Uh. j, cap, x, in Tkes. jur Row. tv le. Otto ni s, 
torri 1 , pag . 606 , 


















W ntra tenorem rullo nix generali* propirr, alunni utili- 

^ Le Lei speciali, tra le quali comprendere si possono 
ti privilegi, le leggi d’eccezione* ben ponderate, mancano 
generalmente del principale carattere d ogn, legge , e 
nello scopo loro, giustizia, e pubica «l.l.U*.fcg« et 
praecepln speciaUa , quw tale <,uid aperte prae sejerunt prò 

legibus haberi non debent ' r! *. . 

Spetta ai Magistrati di rigorosamente c.rcoscmere t 

leggi , o disposisi..» Mi Umili li (*■««•, 
persone che vennero in esse comprese ( V. I» • 

De legihu, ). -Spena sili Legislatori farne delle me- 
,,e,ime nna diligente resista, e quelle che fossero meno 
allo spirilo del secolo conformi , e poco utili all» gene¬ 
ralità de’ Sudditi , cancellare dai loro codici; polche, 
.1 :uiSf*ritiore - « if es * ^ eS 



* Viro dopo avere Mìo che ogni motivo particolare 

,0 it4 f a mancare le leggi, soggiungi {!. c. toni, mi, 

ove tratta della custodia delle leggi ), che tutte 

T inni che oggi *i danno alle leggi, ai può con 

Je «ccezmn, ch^ofo g . ^ dal particoUr me- 

r le 11 fuori dalla C0MU,,e dì_ 

spusizione flcllé 

** Coccwo , Commenti in Gnor, Uh. m, tap. mi, 

. r C n 3 Osserva pure G**v,n* ( Orig. ,nr. cv., 

' J ’ ,vt che allunando certum jus et peculiare m pn- 
"aliTl ics persolam cons.il, lilur , H«.d legis nomea 
„ im meremr, quia Ina «*■«■«' omnes, e, frisi- 
7il est taciuiu cuius, vciut, frisa,, leu. 
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privilèges camme des lois y t/es prmfóges accori d un 
ordre de l Élat , die"’ egli , ou à ime communauté pour 
Favantoge pubfi c, /«/ deviendront Irès-pernicìeux quelques 
siècles après , Zarine /ej c/rcorcjfaaces uuront enlièrement 
changées , CVs/ r/e Za pruderne du So u ver ain de, passer 
eri reme les différms privilèges accordés dans scs JÈtat-f ^ 
mi moins tous Ics siècles , et de reiranche r ceux quii 
tramerà eonlrctires à la hi suprème de Heur sage Gou* 
wrnementr » * —* Quindi gli Scrittori del Codice dell 7 
Umanità ( tom , pag f $97 ) 5 dopo avere accennati li 
dannosi effetti de’ privilegi * dicono che li Tribunali nulla 
possono fare nè dì più giusto, nè di più equitativo, nè 
dr più utile, (pie ftéire fprls circo nspeets à èie mire Ics 
privtlège s , ei qidils domnt^ autant quii do perni cT eux , les 
rodatre mix tennes piècis auxquels its ani élé accordés , 
eri attendarli que iles eirconstances plus heureuses per¬ 
metterli à ceux, qui soni chargés de celie parile du mi* 
nislère , de les réduìre m point unique ? où ils seroient 
tous utiles, 


# Rojiin-et, Diction. Unìv. des Sciences, morale èco* 
# orni que , politique eie -, loffi? 


É 
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APHORISMUS XII. 


I3onum publicum insigne, rapii ad se 
casus omissos. Quamobrem, quando lex 
a li qua reipublicae co m moda notabili le r et 
majorem in modum intuelur et procurai, 
interpretatio ejus estensiva e sto et amplimi s. 


(i) Giova qui V osservazione eli Còqcejo ( Commenta 
in Grot. , Uh* n , cap. xx , §» xxvrr ) , Quae aulem , 
file 1 egli , rarius con tingimi , cótnmunibus (amen regulis 
comtrlngenJa sani , ijuia elsi rotto hgis in ìslo speciali 
Jhcto speciahter locuni non habeat , manet (amen mito in 
s ua gè n eralita te , cui spec ia Iia s u bjtei Jks est, — Il Giudice 
non può meglio esercitare il suo orbitino che allora quando 
con un sintetico raziocìnio sopra i rapporti del caso , e 
fatto proposto in giudìzio con la ragione finale « e con 
in spirito della legge , riconosce , phe, restringendo il 
disposto della legge ai purissimo suo letterale prescritto ? 
ne sorgerebbero l neon venienti , quandoché la giustizia 
trionferebbe con maggior forza ira una saggia, virtuale, 
e civile interpretazione ; quindi è giusto , ed esalto 
(pianto insinua CtrcaortE , ebe px medie ina ni Ili! 


■ 


■ 


■ 

















ÀFORISMO XII. 


L, interesse generale dello Stato com¬ 
prende nelle cose anche li 

casi non preveduti (i)j ond’ e che V in* 


interesse generale dello Stato com¬ 



anche li 


terprelazione estensiva ha. luogo > e può 



la 


dettata per il favore della cosa pubblica , 
e diretta principalmente a procurare il 


maggior bene dello 



oporlet pittare proficisci , ni si quod ad corporis utUitatem 
specfet^ (jimniam ejus musa est inslituta; sic a le gibus 
uh il conventi arbitrari , nisì quod reipub* conduca t , prò- 
fi risei , (ptonìam ejus causa sant comparatile ( de Inveii- 
ione, lib. i , cap. * ).— Questo principio però 


* Nel libro successivo ( cap, i . ) scrive pure a questo, 
proposito lo stesso Gic. che mullb in legibus inulta esse 
praeterita, quac idei reo praeterita nemo arbitretur^ quod 
ex caeteris de quibus scriptum sit, iti lei ligi possi ut. 










no u 'aere a austro avviso essere esteso alti fatti, che 
sebbeue ria turai niente criminosi, tali però non vennero 
dalla legge espressamente dichiarati, nè compresi nella 
classificazione de delitti. V. la nota (a) alla pag. SS. 

( 2 ) Siccome V utilità pubblica deve formare 1 oggetto 
principale, a cui tender devono le cure del Legislatore % 
1’ utilità pubblica , il ben generale dello Stato deve 
sempre dal Magistrato considerarsi nell’ interpreta rione 
delle leggi, e queste rendere del ben generale proteggi In e 1 : 
legum enim utilem Reipub., dice il Giureconsulto nella 

legge òi, 5 . i , de condii, et demonst . adjuvantlam in ter - 

pretalìone ; ma questa interpretazione non deve tn»t oltre 
estendersi dal renderne gli effetti troppo pregiudizievoli ai 
privato. Et siagatur , osserva Greg. 'Idolos. ( 1. c. , /i. n), 
de commodo publìco statuendo cum incori!modo privati , 
certe non est laedendus privatili , ut commodum majus ac- 
cedat puUico ; quindi saggiamente consiglia lo stesso Scrit¬ 
tore, che debba il privato predo et dato indemnis ejjtcien- 


* Utilità* pnblìca, dice Cassioboro, sicut ad conser- 
vationem respicit omnium, ita debet perdei studio ac la¬ 
bore cunctorum { Variar, db. v, Ep. xvm ). *— Sotto il 
nome dì pubblica utilità non si può comprendere, e con¬ 
templare il svio comodo del Principe ; poiché, come scrìvo 
Gregorio Tholos. ( de Repnb. lib. xxiv , cap. vm , n. 12 ), 
Princeps propri a m etiam utili latem con lem nere debet, ut 
publicae rei consolai, et iti hoc ipso leghimus, et bonus 
dicitur Princeps, cum prò republica quaui amandoti! , 
et administrandam snsceperit, non tantum bona propria, 
<ed etiam proprìatn vitarn exponere de beat. 
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Urti « ac si coneutiat — Quindi è un principio di diritto 
che può il proprie la no di un fondo essere astretto alla 
Tèndila del medesimo per I* edilìzio d r una Chiesa , per 
Io stabilimento di un Cimitero ? e simili ; et possessores 
Ulani in possessionum ad eas dimìtiendum fusto predo cara- 
peì/anlun * Quindi si suole nelle pubbliche urgenze di 
uno Stato obbligare coloro che abbondano di generi di 
prima necessità a farne distratto al prezzo giusto > L6 ? 
ff. de ex Ir nord, crini in, , !eg, i , u , ff* de off, Praef* 
ìirb ., parrei/ue j dice Dòmat* tòutes ckoses étant faiies 
patir Pusage de fa Société , avant qu'aucune passe à Pusage 
des particuliers y its ne le possederli (ju'à cede conditìon 
<jitc leur intéret cèderà à Pintéret pubile dans les acces¬ 
si té s qui le demanderont ( Lois eiviles* /ù\ i (ÌL n * 
sect , )* 


^ Ord, de Pbilifpf le Bel de i3o3. V. Tbes, Uh • i, 

Q. 3Xt r, n, 7* 






APHOKISMUS XIII. 


Durum est torquere leges, ad hoc tìt 
torqueant homines. ISon placet igitur ex-< 
tendi leges poenalcs, multo minus capitales, 
ad delicta nova. Quod sì crìmeu vetus 
fuerit, et legibus notum, sed prosecutio 
ejus incielai in casura novura, a legibus 
non provisum j ommno recedatur a piaci li s 
jurisj potius quam delieta maneant im¬ 
punita. 

















lì 

AFORLSMO XIII. 


JLfurezza ella è lo stiracchiare le leggi 
per 'vessare li Cittadini . JSon deoonsi 
perciò le leggi penali j e quelle pvinci 
palliente che infliggono pena capitale, 
a nuovi delitti estendere (/).— Che se 
trutasi di un crime già contemplato nella 
legge j “e la cui punizione soltanto si 
possi riguardare come un caso nuovo 
non preveduto j giova più il trascurare 
li dogni del diritto > che favorire V im¬ 
punità dei delitti (2). 


(i) Vuoisi qui rammentare la regola che il nostro 
Autore in alba sua opera accenna a II ì Magistrati: 

« Cavea ni sèi jadices , die 1 egli * ab idterpreitbits legtim 
Juris , et illalìaiibus alte petitis. Neqye e rum pejor est 
tortura y quarto lori ara leguni* Praecipue in legibus poena- 
libas curae iis esse debet y ne quae in tevroreni laide sani 
vertantur in rigo*'enx ( Y* Sermones fideles ? n* li? , de 








* 


ss 

officio juAicis); quindi lermirai con dire* clic in caustk 
capitetiibtis decet judwes ( (pianilitri fex per imiti t ) in jadtuo 
me min is se misericordiàe , et eunt se ver itale exemplatn « 
eum pietale per soriani ini neri. » 

(a) In legislazione penale troppo esteso è a mio avviso 
lì principio accennato dall* Autore , che si possa appli¬ 
care nna pena per un determinato misfatto, prescritta 
ad altro > che non fosse stato dal Legislatore espressa¬ 
mente preveduto, e contemplato* 

Senza osservare che in tegìsJmi&ne non havvi eri me che 
Fattone determinata tale dalla legge e che difficile 
egli è ebe un misfatto , tale ravvisalo dalla società , postì, 
sfuggire a qualunque Legislatore di mediocre filusotfc 
fornito , nella classificazione dei delitti soggetti h p p ia * 
sembra esalto il sostenere che il principio nel*quale colw 
corrono comunemente gH Scrittori , cioè che ie leggi 
devono essere applicate ai casi perfettamente sfinii* nei 
quali ha manifestamente luogo la stessa ragione, quando 
baweoe alcuno non stalo espressamente compreso , può 
essere utile negli affari civili, ma giammai ìj inalena 
criminale. 

Sostiene Beccai a* che un disòrdine che pasce dalla 
rigorosa osservanza della le Itera di una lejge penale * 
non è da mettersi in confronto coi disordini :be nascono 
dall' interpretazione ( dei de Ulti , e delle paté. , §* iv ) ; 
epperciù spettare solo deve alla legge il determinare la 


* Peccatimi non cognovi disi per legem. D- Pti'ir. 
Ep. ad l\oto, cap, lxx. 
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pena aJ ogni misfatto^* al Magistrato V applicarla , senza 
poterla, anche sotto pretesto di ben pubblico, ad altri 
casi estendere; Tonte exercice da pouvoir , dice un ano¬ 
nimo Scrittore di questa materia, qui s’étend au-dela de 
celle base est abus , et non jastice , est un fall , et non 
drott ; prudente è perciò il consiglio di Reintuast ( Prin- 
eipes citi Code ci vii , parile i, chap. xvn ), che ce n est 
pus du mai se ale meni qui funi se défier , ce si da bica 
mime qui naitroit de ce moyen ; perché, come soggiunge, 
tonte us ut pallori d'an pouvoir supérieur à La lol , {fuoiquutile 
dans scs effets immédials 7 doli étre un oh jet d'effroi pour 

tavenir . te danger piane Indistinctement sur touies 

te$ téles. 

Non vuoisi già sostenere che debba lasciarsi impunito 
un latto evidentemente criminoso—p. e., un Legislatore 
non può persuadersi che tra li suoi Sudditi possa esservi 
un parricida ; epperciò non contempla questo misfatto 
Del suo codice , nè vi applica alcuna pena* — Il fatto 
prova che vi ebbe un parricida ; dovrà lasciarsi perciò 
impunito ? il crime di parricidio non è forse compreso 
in quello iV omicidio , d 1 assassinio ? senza violare la 
legge , senza esercitare un arbitrio non possono I Magi¬ 
strati condannarlo alla pena per questi misfatti prescritta? 


* T Magistrati iT Atene sì limitarono net caso accennalo 
ad obbligare il parricida a contemplare il cadavere di suo 
padre m 











APHORISMUSfc XIV. 


0 


In statutis, quae jus commune (praesertìm 
circa ea, quae frequenter incidunt, ei din 
coaluerunt ) piane abrogant, non placet 
procedi per similituclinem ad casus omissos. 
Quando euim respublìca tota lege din ca~ 
rueritj idque in casibus expressis ; parum 
pericidi est, si casus omissì expectent re- 
medium a statuto novo. 











/UMORISMO XIV. 


sanando esistono statuti in ogni parte 
ab rogato rj del diritto comune ( special- 
mente se relativi a disposizioni di fre¬ 
quente applicazione > e da lungo tempo 
admesse), vizio sarebbe V estenderli per 
analogia a Ili casi omessi. Se lo Stalo 
potè senza inconvenienti dispensarsi delle 
disposizioni statutarie anche per li casi 
espressi j nulla havvi a temere se per 
li casi omessi se ne sospenderà la deci¬ 
sione sino a nuovi ordinamenti (i). 


(i) Se dovessimo consultare le circostanze de'tempi* 
in cui furono compilate tante antiche consuetudini (che 
formano T immenso corpo degli Statuti particolari resto 
alcuni di un barbaro feudalismo, non grave difficoltà ci 
io riebbe a dimostrare* che esaminate Je disposizioni che 
ti furono inserte , ben poche si presenterebbero ai filo¬ 
sofo, ed alF uomo dì Stato protette dai veri principi 
dell* scienza legislativa ; e- che un 5 assoluta abolizione 
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loro sarebbe piu consentanea allo spirito , ai lumi , ed 
alla civilizzazione di questo secolo , più utile alla gene¬ 
ralità de'Cittadini, al Commercio, ed allo Stato; ordì* 
nati essi, come si spiega il Delcca (de success,, disc, xl. 
n. 8 ) , in illìs saecufis barbar is , nimiurm/ue indocilì 
circa tempora legum civili uni inventioni, et communi usui 
proxirnn , da Ministri, che secondo Ceppilo, al riferire 
di Fkrki ìtftE, y ihséraient des arlictès convenàbles a leurs 
intérèis , ou à ceux de leurs amis , lasciandovi nelle 
disposizioni loro , secondo Mor^accio, plusieurs choses 
ùkseures pai le pai dmtlenfum de ceux qui Ics &nt ré* 
digis % et fftte souvent cela s'esl fait à desxein , devono 
necessariamente gl! Statuti particolari essere In quest'epoca, 
sotto più rapporti alla società dannosa , di grande osta¬ 
colo alla retta arami lustrazione della giustìzia, di ninna 
guida al Suddito, che non può conoscerne le disposi¬ 
zioni appena note , ed intelligibili dal Giureconsulto , e 
dal Magistrato, 

Collo sgombrare le tenebre dell'ignoranza, li difetti 
di parecchi Statuti si conobbero c dagli Scrittori , e 
dalli Sudditi dalla filosofìa, e dafF esperienza istrutti , 
quindi esclamava V tutore del diritto Statutario di F rancia; 
O Pinjuste coutu me ! O Fexlravrtgànte con lume ! o l'im¬ 
pertinente cout urne 1 e T 'err assopì già a’ suoi tempi 
diceva , che gravi erano le lagnanze de' popoli sulla 
stravaganza di tanti Statuti « On nc pad supporterà 
scrive egli nel suo proemio all'Istoria della Giurispru¬ 
denza Romana , rjue la plus puri (Tentr elles generi f la 
liherié untar tdl e jusc/uà interdire à V funame la disposi fiori 

de ses biens . dans quetytdunes on tra uve dar , et bar* 

bore epte les ainés males des (amilies nobles emporio ut 
pressile tous les biens , et rodai se ni leurs CXidets , et 
leurs soeurs a urie crucile indigente* » 
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Principi legislatori tentarono di distrarre gii ostacoli , 
che n.eir ammi uis trazione della giustizia produce va no F im¬ 
mensità, e la stravaganza degli Statuti che reggevano le 
proprietà, e li diritti dei Sudditi; ma anche li più filo¬ 
sofici , ed utili progetti ebbero in tutti i tempi i loro 
oppositori ; forse ne avrà ancora F abolizione degii Sta* 
tuli particolari, gran parte de' quali essendo stati dettati 
da antichi Signori rozza , dispotici , 6 materiali , tutte a 
loro profitto ne regolarono le disposizioni 

Il Ila è perciò pur troppo vera in fatto , e costante 
F osservazione che fa Bentham sull ingiustizia di alcune 
leggi , attribuendone egli la causa alla forui di coloro 
che le ordinarono ; le plus Jori a eu louLes les pré - 
férenceS) parlando egli delle leggi di successione, Polir Cju 0 i? 
par ce (pie le plus fori a fall les bis — e le leggi di sue- 
cessione non sono esse in quasi tutte le terre quelle che 
furono nei secoli decorsi sancite o da antichi leudatarj, 
o dai prima rj del popolo ignoranti di tutti que - ’ prin¬ 
cipi che si richiedono per rendere perfetta una legge ? 
Chi può citare uno statuto, iti cui sia almeno appressi- 
matìuamentp protetta F eguaglianza uella distribuzione 
delle avite sostanze ? Chi potrà contestare che ad un più 


* Ferriere ci rapporta che Hooces Capet pour té- 
juioignei' sa reconuaissaiice aux Seigneurs, qui Favaient 
aule à inori ter sur le Trono, Jeur la issa un pouvoir 
ab sol a de leur goti ver coment, et dans leurs terres les 
plus pnissans assujeUireut les plus foibles, et lem impo- 
sereni des lois* 

^ Principes du Code ci vii 7 parile ri, chap ■ in. 
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equitativo ripaito di fortune devono le attuai* società 
la maggiore sicurezza alle proprietà , ed alle loro per¬ 
sone ? * 

Obiti do ora queste osservazioni, all* istoria , alla ra¬ 
gione, ed alla pratica appoggiate, col riferite V opinione 
del citato Autore Inglese, che pare e la mìa , e quella 
di coloro non allatto orbi nella scienza della legislazione. 
Seri? 1 egli , ragionando della forza delle leggi d’ aspettativa 
( L e., eh. xvu ) « Si on ne smijferit plus ce systhéme ùbscur y 
quhn appelle coutiltne, et que tolti fut rèdini en hi 
écrll e : si les lois qui concerne ai tous les in dividila éloient 
rassemblées dans un seni volume , et celìes qui intére*seni 
ielle , ùu ielle classe partìeulière , dans des peltis recm 'ds 

sèparés .. la loi scroti alors vraiment contine .... 

il ny aurati potiti de mysfere pour les vùiler , potiti de 
manopole pour les expliquer , potiti de fraudo , et de 
chicane pour les Under » — Ma nell* aspettativa di si 
benefica legislativa disposizione , occorrendo cT interpre¬ 
tare Statuii , devono 11 Giureconsulto , ed il Ma gisti aio 
avere a mente le regole seguenti : 


* Bexon { Opera eit Uh. i ? iti. t , cap. iv * ari. 201 } 
ravvisa nell immensa disparità di fortune un des sigues les 
plus certams de la eorrupliem des moeurs d'un pttuple, 
et de la scorce la plus feconde de lous les maux des 
nations , et des désordres qui a 01 igeo l la sociéle ; e 
Bentbam ( 1 . cit,, pari, 1, cliap. xn iti fine ) attribuisce 
li progressi delia civilizzazione 5 e del commercio alle se¬ 
guite divisioni delle proprietà , e delle fortune , già prima 
in poche mani , a presso alcune classi privilegiate soltanto 
esistenti. 
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1 quando Io Statuto richiama le cose al diritto o 
a a turale, o delle genti, si deve interpretale con favore, 
ed estendersi da caso a caso. 

2.° Che quando lo Statuto versa in qualche parte del 
diritto positivo, si deve ritenere nè più, né meno, che 
nei termini nei quali suona* 

Che quando cade su cose iadifferenli, può ricevere 
un interpretazione lata se la materia, che contiene, è 
favorevole, ristretta, se è odiosa* 

h* Che quando s* oppone evidentemente ai principi 
del diritto positivo, deve essere alla lettera circoscritto 
senza potere# consultare la ragione , e lo spirito per 
estenderlo 

V* più ampiamente Pucuee*, J. L\ ? tom. ì ^ g. 324 * 


* Quindi è un errore, in cui cadde il piu gran numero 
di Giureconsulti^ il sostenere che lo Statuto esclusivo delle 
femmine dalle successioni pel favore degli agnati contenghi 
materia favorevole; se tale , pome non si contende , ella è 
la pratica Forense , se posi ci attestano le raccolte di 
Giurisprudenza , non è meri vero che sìa un errore, dalli 
pm profondi Scrittori dì pubblica economia dimostrato , il 
mstenere il favore , e P utilità di un tale Statuto* 











aphorismus xv. 


Statuta, quae manifesto temporis leges 
fuere, atque ex occasionibus reipublicae 
tunc invalescenùbus natae, mutata ratione 
temporum, satis habent, si se in propriis 
casibus sustinere possint : praepostct’um 
autem essetj si ad casus oniissos ullo modo 
traherentur. 


(i) Ella è questa una conseguenza , che l'interpreta¬ 
zione degli Statuti deve essere all» casi in essi contemplati 
ristretta , e di quanto si disse uella nota all aiorisuio 
antecedente. 

Se ben si considerano le disposizioni di parecchi 
Statuti, egli è facile il persuadersi, che più dall'impero 
delle circostanze, ora ovunque cessate, che dalla retta 
ragione ebbero essi introduzione presso alcuni Popoli, 
uve hanno tuttora ud qualche impero : che se taluni tra 
gli ordinamenti che si ieggono in tante gotiche carte , 
in gotici tempi scritti , si volessero ora da \assalii in¬ 
trodurre , nè li Principi accorderebbero la loro o tacita, 


* 

















ÀFORISMO XV. 


Gli statuti ; la di cui 


cui osservanza venne 


unicamente dall’impero delle circostanze 


ordinata j queste cessale 3 se non devono 
pur cessare 3 non possono giam¬ 



mai rettamente applicarsi alli casi che 
non Jbssero stati previsti / onde alti casi 


proprj di que tempi, che li suggerirono 3 


importa che siano circoscritti (i). 


od espressa sanzione a tante stravaganti 7 ed ingiuste 
disposizioni , né queste dai più potrebbero essere favo¬ 
revolmente ricevute — Non scendo nell'analisi loro; mi 
compiaccio nel vedere schiarirsi P orizzonte del per te* 
zionaroento di nuove leggi , sotto le cui rovine ( faavvi 
a credere ) verrà sepolta P immensa mole di tanti par¬ 
ticolari statuii y la cui lettura stanca il più paziente 
Giureconsulto, ferisce la sensibilità del Filosofo, e con¬ 
trasta coi saggi principj del Politico* 












APIIORISMUS XVI. 


9* 


Consequentiae non est consequentia : sed 
sisti debet extensio intra casus proximos. 
A Ho qui labetur paulatim ad dissimilia; et 
magis vaìebunt acumina ingeniorum, quam 
anetoritates legum. 


(i) Tutta la materia de!!’estensiva interpretazione non 
può avere altro appoggio che nell identità «li ragione ; 
onde cessata questa, quella pure deve cessare. Se da 
una conseguenza, che già deve essere ii risultato di un 
raziocinio, altra se ne potesse deduvre , troppo deviando il 
Giudice dai primitivi principi di un retto raziocini*», e di 
una ludica esatta , proprietà, e sicurezza renderebbe dipen¬ 
dente dal più assoluto, e pericoloso suo arbitrio; poiché 
per certo che aia il principio, a forza di ragionare , 
partendo dalla prima conseguenza , e da questa altre 
deducendone , o si cadrà in una eccessiva generalizza¬ 
zione della regola, o verrà questa cotanto ristretta, che 
potrassi in entrambi li casi riguardare la certezza del 

















AFORISMO XVI. 


V) 


Difettosa ella e la conseguenza di altra 
conseguenza 3 dovendo ogni estensiva in¬ 
terpretazione essere olii casi analoghi 
ristretta (i). Altrimenti, per poco che vo¬ 
gliasi da fjuesto principio allontanare 
piu ne imporranno le sottigliezze dell' in¬ 
gegno , che V autorità delle leggi • 


diritto come cancellata dal endice della legge , della 
ragione , e delF equità* * * 

* E nota la favola del gigante ^ il (/ante volendo che 
tulli li suoi ospiti s' adattassero esattamente al fello da 
Itti preparalo , o U malti (tea se l oltrepassavano in lun¬ 
ghezza | o gli stirava con violenza se non giungevano alla 
fissata misura — Così è dell interpretazione delle leggi 
f filando si stabilisce per principio hi regola che fu già la 
conseguenza di uni interpretazione* 












ÀPH0R1SMUS XVII. 


In le gìbus et statutis brevi oris stili, extensio 
faeienda est liberius. At io illis, quae sunt 
enumerativa c asu uni particularium, cautius. 
Nana ut exceptio firmai vim legis in ca- 
gibus non exceptis; ita enumerano infirmai 
eam, in c^sibus non. enumeratis. 


(i) Se trattasi di leggi , esalto si ravvisa il principio 
stabilito dall’ A. •, non cosi negli statuti , principalmente 
quando non siano coi principi del diritto comune con¬ 
cordanti (V. l'aforisma s-iv » 9 1 )' 

Anzi osserva Moller nelle sue addizioni a Str tetro 
( Synt. Jarisp. Exercit. », l r, tit. iv, m attimi ), cbe 
licei dispus ilio fucta in imo casa alienando ex tenda tur ad 
alium , lanieri extensio de persona alic/uo modo non ad - 
mUtilur , adeo ut ad faciendam, exlensionerfi a persona 
ad personam non procedaL arguinenturn , dimmi m pei - 
sona alia non expressa cadetti mililet ratto , et dìsponcns 
de ex tensione fui s sei interrogai us quoti verisimilitcr eam 
permisiiiet — la ragione ci viene dal dottissimo Kicheri 





















AFORISMO XVII. 


Se trattasi di leggio o di statuti, il cui 
stile sia breve, maggiore libertà havvi 
nello estenderle (i); ma piu circospezione 
devesi usare cjuando le leggi, o gli sta - 
tati riflettono casi particolari letteral¬ 
mente indicati (2). Poiché , siccome l ec¬ 
cezione conferma la legge nei casi in 
essa compresi f V indicazione le toghe ogni 
autorità pei casi non contemplati . 


accennata ^ publica enint secunlns ^ scrive egli ( 

UbIt., toni, 1, 5. 102 ? pag. 20 ), et salus postularti , 
ut iuta ciac leges oh omnibus custoditi tur : una st£ cu tum 
omnium agendi ratio \ et inlmla , (juantam /ieri potai , 
permansane gene ralla saliera jurisdìcendi principia* 

(z) V. la noia (3) alla pag. 79 « 

(3) Quod enim lex omisit , osserva Muxler ( l* Clt * )> 
/irtfrefur prò ommo , nec iwppfc/wr 

stris y vel argiimentalionibus. 
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ÀPHORISMUS XVIII. 


ì 


ihtanitum explanato rium claudit rivos sla¬ 
ttiti prioris ; nec re ci pi tur postea extensio 
in alte nitro statuto. Ncque enim facienda 
est superextensìo a judicej ubi semel coepit 
fieri extensio a lege. 


(i) Se però lo sta Ulto fosse soltanto dichiarativo di altrw 
statuto precedente , potrebbe esserci eccezione alla regola 
accennata dall* * A., perché, come osserva i! Deloc* % 
qui declami , nìl de novo disponila sai quid jam dispo- 
siium sii , melius aperii. 

* De Success., disc. t, n. 16 -— f r ed. inoltre P afo¬ 
risma li colle note. 


















AFORISMO XVIII. 


(^)gni Statuto j già d altro antecedente 
interpretativo, chiude per entrambi ogni 
raziocinio ad estensiva interpretazione, 
dovendo alli loro casi essere unicamente > 
e rigorosamente circoscritta (t). JS/h giam¬ 
mai deve il Giudice fissare i limiti dell in¬ 
terpretazione al di là di quelli già stali 
con legge estensivamente intesa determi¬ 
nati (a). 


(a) Ve<l. V aforisma tìvi , pag. 9S, 













ÀPIIORISMUS XIX. 


s «4 


ISolerrmitas verbo rum et actorum, non 
recipit extensionem ad similia. Perdit enim 
naturam solemnis, quod transit a more ad 
arbitrium : et introducilo novo rum corrum- 
pit majestatem veterana. 


(i) Osserva a questo proposito coti sodo fondamento 
il Fabro , che stetti nlhil facile mu fondura esl ex solerà- 
nihus^ ita neque multiplicandae sani solemnitates ( in Coti- 
lib. iv, tit. xv, def 20, n r 8 in allega ) — Quindi ella 
è regola, che sustinenda esl , quantum fieri palesi , libera 
facilita s a natura homi ni tri buia de re sua disponendo 
( Richert J. IL lom. i, 5 - 98, P a g' 20 )■ 

Le leggi in generale estesero V esigenza di parecchie 
formalità per fa validità dei testa menti ; quindi é natu¬ 
rale che siano frequenti le questioni su tale materia , 
e che ben soventi V esecuzione delle volontà de 1 defunti 
dipenda dal modo lu cui viene inteso V atto che !e 

















AFORISMO XIX. 


s 


JL interpretazione estensiva, tuttoché per 
casi tra essi analoghi > non può riflettere 
le formale solenniod a certe prescritte 
espressioni ; od a certi atti relative (0* 
Il troppo freauente arbitrio cancella h 
caratteri di solennità *, e colVintroduzione 
di nuovi principj si corrompe la dignità 
de' piìi antichi ( 2 ). 


palesa j e pare che P er '■ ,n cei '*° s P !ll ^° pubblico 
interesse si creda di poter porre sovra la p uì 8BTCt ‘ l 
bilancia il modo più, o meno formale, ® solenne ( 
redazione dell’ atto ; ma mentre la le^S® telila 
spiega essa nell’adempiménto delle ibi inaliti testar . ^ 
tarie , .non è egli straordinario «be in tali atti 
sufficiente la fede de’ testi appena sortiti dalla pubertà . 
L. ai, C. de testam., §. 6, Insl. de testam. ord- 

(a) Ma quando VI)a corruzione delle massime ant irli r. 
corruzione che può essere da più cause prodotti, ^ 

introduzione di nuovi principi può richiamare a *g'^‘ 
zione a quello stato di purità, e dt autorità c e P 
renderne le disposizioni utili , ed efficaci. 
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AriIOlUSMUS XX. 


Proclivis est extensio legis ad casus post 
natos, qui in rerum natura non fuerunt 
tempore legis latae. Ubi enim casus ex- 
primi non poterai, quia lune nullus erat, 
casus omissus liabetur prò expresso, si si- 
milis fuerit ratio. 

Atque de extensionibus legum, in ca- 
sibus omissis, haec dieta sint : nunc de 
usu exemplorum dicendum. 






















AFORISMO XX. 


Se dopo V emanazione della legge nuovi 
casi sorsero, che all’ epoca di sua san - 
zione naturale cosa non era il prevederli , 
estesa pur anche sia ad essi l interpre¬ 
tazione della legge. E per verità > se il 
caso non potè essere letteralmente con¬ 
templato ; perche non esistente ancora > 
deesi averlo per espresso tuttoché omesso , 
quando pero havvi parità di ragione. 

Ciò basti riguardo all estensiva intei - 
prelazione delle leggi ai casi omessi, 
dicasi ora dell' applicazione de casi de 


cisi. 













L)e exemplis et usu eorum. 


APIIORISMUS XXI 

- —^ - 

* V 

D e exemplis jam dicendum est, ex qui bus 
jus hauriendum sit, ubi lex deficit. Atque 
de consuetudine, quae legis species est; 
deque exemplis, quae per frequeutem usurn 
in consuetudinem trans! ertiti t, tanquam Ie- 
gemiacitam, suo loco dicemus. INunc au- 
tcm de exemplis ìoquimur, quae raro et 
sparsim interveniunt, nec in legis vim eva- 
1 uè rum; quando, et qua cautione, norma 
juris ab ipsis pctenda sit, cum lex deficiat. 


t 


J 
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Dei casi decisi , 
e della loro applicazione . 


ÀFORISMO XXL 


Ragioneremo ora de J casi decisi 3 che 
nel silenzio della legge sono una nuova 
fonte del diritto : riservandoci di altrove 
accennare li principi che riguardano la 
consuetudine j guai specie dì legge con¬ 
siderata ? e quelli che riflettono decisioni , 
delle quali\ per esserne frequente l uso , 
passarono in consuetudine , e sono pui e 
qual tacita legge ricevute. — Li casi de¬ 
cisi J dei quali abbiamo ora a trattate> 
quelli sono che di rado > ed in epoche 
diverse si presentanoj nc ancora ebbe/o 
la forza di legge / con qual prudenza 
abbiasi a tener dietro ad essi quando 
occorra di dover supplire alla logge. 
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APHORISMUS XXII. 


llixempla a temporibus bonis et moderatis 
petenda suol; non tyrannicis aut factiosis , 
aut dissolutis. Hujasmodi esempla temporis 
partus spuri! sunt; et magis nocent quam 
do cent. 


(t) Come le istorie de* * contemporanei, quelle scritte 
in tempo di partilo sono generalmente le meno veri¬ 
diche *, [tossono essere meli giuste, ne tutte andare 


* Mostesquieit dice che anche dans les élnts extri- 
mement Ubres , les hysloriens trahissentla vérìlé à cause 
de leur liberti rnéme, qtti produisant tou/ours des dwtsions , 
chncttn d^vient aitssi esci ave des ptéju^* s sa fnei fi , 
t,uil le sero il d'uri de spole { Esprit des Ims , Ite, xix , 
chap. xxv„ in fin. ). Ha perciò ragione un anonimo 
Commentatore di Tacito di dirci, che dfaàrmt r,u un 
hystorien pour élre parfadement impari tal , Jut e tempi 
de lous préjugé* , et de toutes passions ; el ou trouoer 
un hornme l celti Irempe ? Ou btenen quel^ue tems 
lui st-roU-il permis de publier ses dcrtts , ( |s • 0 • 

;ivec des notes politiques, et histor.ques , par IVI. L. U 

D. G. Iti to, àia Bay* n^b~ ia ““ 























AFORISMO XXII. 


11 r 


òì rifiutino le decisioni in tempi di ti¬ 
rannia ^ di fazione j o d’anarchia san¬ 
cite / ma quelle si consultino che sono 
e in epoche più tranquille ^ e di flori¬ 
dezza fatte di pubblica ragione y frutto 
adultero delle circostanze, dovendosi le 
prime riguardare piu di nocumento 
che di saggia istruzione sarebbe il seguirle. 


scevre da sospetti, e da censura quelle decisioni, od 
ordinamenti in tempi di ribellione, di religioso fanatismo, 
o di politiche, o private reazioni emanale— Uomo sum 
nikit a me fui/ nani alienum puff* * , diceva 1 f.rewzio ; e 
questa sentenza può il Giudice, come ogni altro Suddito, 
o pubblico Ministro riflettere; quegli, e questi possono 
alidar soggetti alle passioni, che agitano li Cittadini in 
tempi di fazione, ed anche, dopo questa estinta, alli 
tristi effetti della reazione* 


Opuscolo stilla libertà della Stampa , che spero di poter 
dare fra breve alla luce, presenterò una serie <1 Opere 
le meno serviti, che tutte ridderò la luce sotto 1! Co-* 

*eroi Monarchici, 
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APHORISML'S XXIII. 



Iti exemplis, recentiora habenda sunt prò 
tutioribus. Quod ettim paulo ante factum 
est, unde nullum sit secutum incomvno- 
dum, quidni iterum repetatur ? Sed tamen 
minus habent auctoritatis recentia : et si 
forte res in melius restimi opus sit, recéntia 
esempla magis seculum suum sapiunt, 
(jusib re ciana ratio nem. 
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AFORISMO XXIII. v 


1 ra li casi decisi, piu sicura norma 
presentano ciucili che ad epoca non troppo 
antica risalgano ; e per verità qual mo¬ 
tivo potrà impedire il rinnov citameli to di 
quanto venne in tempo prossimo senza 
inconvenienti praticato ? Li troppo recenti 
sono però meno autorevoli ; e se occor¬ 
rono riforme , su ffuesti deve fermarsi il 
Legislatore > perche furono piu dallo spi¬ 
rilo del secolo che dalla retta ragione 
diretti. 


(t) Li prmcipj in quest" a fori sino dalP Autore indicali 
debbono riguardarsi come un corollario di quanto ci disse 
nell" aforisma antecedente ; altrimenti vi sarebbe a mio 
avviso errore nel credere, che gli esempj li più recenti 
debbano essere proscritti pei timore che possano essere 
stati troppo dettati dallo spirito del secolo* Sarà meno 

S 












autorevole wna decisione perchè emanala jen, (Si quanta 
lo sia un’altra, in caso identico, pronunciata quindi^, 

« te ut’ anni addietro ? Hawì dilficolti a persuadersi 
dell’esattezza di uu raziocinio diretto a sostenerne 1 ader- 
ma U va* 

Jiell’ identità de’ casi il Giureconsulto avrebbe sem¬ 
pre più saggia , e sicura norma a seguire nel con 
su Itale la decisione la più rece ole , di (pianto possa 
averla in esempi tratti da casi in epoca più lontani» 
decisi. 

Che dire si potrebbe di quel Magistrato , che trascu¬ 
rando una piu recente decisione allo spirilo di molti 
presente , ad altra più antica , e Delle parti eòli ri cir¬ 
costanze del caso , per necessità meno conosciuta , ri¬ 
corresse per appoggiare , o gì usti lì care la nuova che 
avesse pronunciato, quando specialmente questa alla piu 
recente non fosse nella massima conforme? Iroppo pa¬ 
leserebbe F ingiustizia q dell 7 una , o dell altra, la pro¬ 
pria ignoranza, c la parzialità sua uel giudicare* 

'Vuoisi dunque credere che noia al Giureconsulto , 
non al Magistrato diede l 1 Autore net piinetpj da esso 
imtr accennati una regola , ma volle dirigerli al Legisla¬ 
tore elle attende alla riforma, od alla ristaurazione delle 
Seggi ; insinua ve ad esso di porre sovra una piu severa 
bilancia le decisioni piu recenti, perchè iorse piu da 
spirito di partito , o d* interesse regolate* Ma dagli stessi 
difetti aiuteranno sempre scevre quelle de 7 tempi tra¬ 
sandati ? .. w 


^ Il Teesìv®. (Praef* ad dee* Pedem. n. 24 ) ci rag- 
f là fj t;esU mi'ù <t Orazio : 

Nani vitìls nemo sine nasci tur* 

Opimius die, qui imunaìs urgelur. 















Una decisione non si presenterà essa più sostenuta 
dai caratteri d’ equità * di giustizia, e di prudenza se 
sarà essa conforme alle idee del secolo, di quanto 
possa esserlo altra retta da antichi prìncipi ? e come 
V antichità di una legge , la lunga sua osservanza non 
ne prova la giustizia anche rapporto alP opinione gene¬ 
rale , una massima di giurisprudenza, tuttoché in pratica 
comunemente admessa, non può alla mente del saggio 
Legislatore presentarsi meno soggetta a riforma se troppo 
contrasti colie nuove idee del secolo 5 frutto dei pro¬ 
gressi della civilizzazione. 

Ij Autore più positivi pria cip] accennò a questo ri¬ 
guardo nell 5 aforisma seguente. 













j\t vetusti ora e xeni pia caute , et cu tu 
delectu recipienda: de cursus siquidem. ae- 
tatis multa mutai ,, ut quod tempore vi- 
deatur aatiquum , id perturbatìone , et 
informitate ad praesentia, sit piane no v tini- 
Medii itaque ternporis esempla sunt opti- 
ma, vcl edam talis ternporis quod cura 
tempore currente plurimum conveniat > 
quod aliquando praestat tempus remodus ; 
magis quam in proximo, 
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AF0RI3M0 XXIV. 


Jtyla con somma cautela , e precauzione 
vuoisi pero alti casi in antichi tempi 
decisi ricorrere j il tempo apporta varia¬ 
zioni molte (t)y onde quello che sembra . 
nella sua origine antico j potrebbe pro¬ 
durre gli effetti d*una innovazione quando 
fosse poco conforme alle attuali circo¬ 
stanze de tempi , ne atto a proteggere 
la sicurezza. ( 2 ). Migliori sono quelli 
delle età di mezzo j e che colle nuove 
generali opinioni s* accordano : li tempi 
antichi, piu de* recenti presentano alcune 
volte esempi di questa concordanza. 


(t) No vai or èri im maximum omnium lempus , dice altio\e 
lo stesso À, { Seroiones fideles, stve interlota rem ni , 
n. xxt ) -—Così fu nei secoli trasandati, e così saia pur 
anche per le età fatare, perchè impaziente è l in te Ile, lo 
umano 7 che non può arrestarsi 5 ed agogna se rapi e 








11 8 

tP inoltraci in nuove cose, ò perfezionando ìe antiche 5 
o colla creazione di altre migliori; Immani jnris conditio 
scraper in infuni t/m decurrit , el ni lui est in ea , quod 
sfare perpetui® possit , multa#-, e ni ni Jormas natura novas 
depvoperat ( log* £, §, 18, C. Je uè/. /Ve ertili/. ). 

(2) Intende qui F autore parlare dèlie leggi antiche , 
che essendo ancora in vigore , troppo contrastino colla 
pubblica opinione, e di quelle, che avendo cessato di 
esistere, si volessero richiamare a nuova vita. 

Chi oserebbe ora, p. e., sostenere Futilità della per¬ 
petuità de fidecommisst ^ quando i più saggi politici di- 
mostrarono all* evidenza il bene che gli Stati ne otter¬ 
rebbero dalla totale loro abolizione ? * 


% Si parla attualmente in Ispagna cV una nuom legge , 
il cui oggetto si suppone che possa scemare„ il numero 
de' Maggi or ascili. Giusta questa legge un grande di Spagna 
DOVRÀ insti tri re ùà Maggio cascò 1 non minore, e non mag¬ 
giore dì 3oo,ooo fr. a muli di rendita; i Marchesi, ed i 
Conti di 40,000; i Visconti dì 20,000 , ed ì Baroni 
di i5,ooo, V, Gazzetta Piemontese n. 55 ( 1824 ) — Ma 
questa legge , nei termini in cui ci venne annunziata , 
potrà essa efficace mente produrre 1 / effetto di diminuire IL 
Maggior ascili ? Se è obbliga far la , cioè se un grande di 
Spagna deve dì necessità insiti tare un Maggior asce , ella 
è difettosa^ mntLo 'tignalo aìF obbligazione, ed alla somma, 
poiché tenore della medesima, il Grande, il Marchese, 
t( Coute eco. potrebbero tenere vincolato tutto il loro pa¬ 
trimonio in pregiudizio dei cadetti , e delle figlie. — /V 


















I J<) 

Qual 1 è quel polìt>co ebe crederebbe di secondare Ift 
pubblica opinione, e ii favorire pur ancbe 1’ interesse 
dd Principe, consigliando il ristabilimento de’ diritti pn- 
valivi , delle bannalità , de 1 privilegi personali , nelle per¬ 
fezionate legislazioni proseri Iti ? 

Chi senza avvilire la Magistratura oserebbe proclamare 
i! ristabilimento della venalità {ielle cariche , delle spot - 
fide giudiziarie , c sostenere 1 ’ utilità di alcuni Tribunali 
fi? eccezione ? 

E se da leggi di piu alta importanza mi fosse lecito 
il scendere ad accennarne alcune di minor rilevo, duci 
else nessun Filosofo , o Politico in questo secolo tente¬ 
rebbe «P insinuare ad un Legislatore d occupai si , ad 
esempio di alcuni de'secoli decorsi, degli abili de.le 


essere meno viziosa , e nelle sue conseguenze meno don 
nosa tale legge , farebbe (V uopo , che la somma in essa 
determinala non con stillasse che una parte del reddito o 
tale della famiglia ; ma se g uel Barone che ha un reddito 
di 3 oo,ooo fr. può creare un Maggiora sco , ed a. fai 
del medesimo fissare d reddito totale , troppo nume 
sarà sempre la classe de' miserabili, sempre poco inteies 
sala alla conservazione dello Staio. ha Spagna, ci 

tante cause hanno contribuito a spopolarla , dorrebbe 

più (Vogai alt™ Stato riflettere che coll abolizione de i ag- 

gioca se là potrebbe essa togliere un ostacolo al a 7 
zinne, ed alla prosperità della Nazione. I ed. ilasgie 
Scienza della Legislazione , hb. iij oap. lY - 


Ai 
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Meretrici *, de' pranzi nuziali , cene mortuarie ^ 

del modo di vestire delle diverse classi de'Sudditi 
e si ini lì — leggi si 11 alle se ai Legislatori dei secoli di mezzo 


* Senza quivi accennare le leggi di Atene { V. Pasto r; r.r , 
Risto! re de la légtslnlioti, tom, tu, chap. xr, pag, t 53 , 
Paris , 1824 ; quelle di Roma ( F • Valerio Màssimo , 
Uh, tu, capo tit, de Yotilio lenonum , e lib . titi, 
capo 11), leggo che in Francia non potevano portar des 
robes a collets renversés , et à cpieuves Iraiuantes, drap 
cTescarlate en robe, ou chaperon , des fourrures de peliti 
gm, ancone* boutonieres en lenr chaperon, des cein- 
tures etì tissus de soie, ni des serrures d'or, et d'argent, 
saul peine de prisco , de confiscatimi , et d’am^nde. 
( Àrréts dii Parletfoent du 26 juin 1420, el ìj avril 
1426 ). — Quanto alla distinzione che anticamente dovano o 
parlare in questi Regj Stati , V* il cap . de Meretricibus 
pubìicis, riferito nel Sorelli , pag . 727, 

V. d cap * de modera tiene numeri fercula rum mi- 
ptialium nella raccolta che ha per (itolo Decreta Sabali¬ 
di a c Duca ti a —De sepulluris Baronum ( K c. ) 

Riguardo ai Greci , V. Plutarco in lic, Plat. de 
Zeg«, Uh, T * 

Les lois som p tu a Ires, scrive Elvezto nelle sue note 
a MorerESQuiEtr ( Esprit des lois , m, vii , chap, xrv ) , 
annoncent I impéntie dii Législateur ; eppure non v ha 
Legislatore che nei secoli antichi non si sia occupato del 
Testi te , dell alloggio , e del mangiare de' Sudditi. V* 
quanto et espone Gioia , Suovo prospetto delle Scienze 
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iranno sembrale utili, e necessarie, ed a seconda delle 
opinioni di quelle età, sarebbero ora limaste o superflue, 
od ingiuste , se a nuovo osservanza si volessero intro¬ 
durre ; come quale innovazione della giustizia , dalla 
umanità, e dall 1 equità condannata sarebbero in quest'età 
riguardati il ristabilimento della tortura , quello della 
pena de 1 ferri per !'uccisione d* un animale, degli asili, 
delle immunità reali a favore di classi figgiate, o di stati 
particolari nello Stato, e di altri simili ordinamenti dai 

buoni Codici proscritti. Ma naturale era , e deve 

essere in questo secolo V introduzione di più saggi pnn- 

cipj nel regolamento dello Stato,,.. A nostra (tettile , 

dice Bacoeìe { Noyuiu organ. scient. n. lxxxiv ) , imtjora 
multo (jitam aprìscis temporibus expeci ari par est ; nipote 
oetate mundi granàfore , et in0mti$ esperirnenlts , el oh - 
servationihus micia , el cumulata t 


Ixonomiebe , toni, v, P a o' r ^ e se §■ — a pianto H>1 c * 
accenna questo celebre Scrittore si può aggiungere la legge 
di Carlo vili, de! 17 dicembre 148 5 * colla gitale era 
proibito ai borghesi di vestire abiti con oro , od argento * 
sauf, et rése r ve des nobles vi vans n obi e me ut , nslz et 
extralts de bornie - et, ancienne nubi esse , non là Hans 
eboses dérogéaus à lecite ; qnella di Carlo ix , d tfuate 
ne IP anno 1 5 6 *] , ad imitazione di ali m precede nte di 
T/UIGt mi, prescrisse (art. n) che ìes juges ordinaires 
des lieux potivoient fa ire ordonner taxes raisonnabSes pone 
les facons d'habillemens en appellati! par dincun an Ics 
maltres des mestiere , et aucun bourgeoìs des vjlb s , et 
le semblable sera fall pour Ics valets, labourcuvs, «t 
gens de village. 
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Intra fines exempli, vel citra potius, se 
cohibeto, nec illos ullo modo excedito. 
Ubi enim non a desi norma legis, omnia 
quasi prò suspectis habenda sunt. Itaque 
ut in obscuris, minimum sequi tor. 


APIIORISMUS XXVI. 


Cavendum ab exemplorum fragmentis et 
comperidiis : aique integrum exemplum , 
et universus ejus processus introspiciendus. 
Si enim incivile sit, nisì tota lege perspecta, 
de parte ejus judicare, multo magis hoc 
valere debet in exemplis, quae anètpitis 
sunt usus ? nisì valde quadront. 


ÈX 



























Cylaminai in modo estensivo si faccia 
V applicazione de casi decisi. Quando 
la legge non traccia essa chiaramente 
alcuna norma prudenza egli e il du¬ 
bitare : quindi come nei casi oscuri sia 
restrittiva V interpretazione. 


AFORISMO XXVI. 


In punto di decisioni importa lo stare 
in guardia circa li frammenti, o com~ 
pendj j ma, nel suo corpo consideralo 
lo staio intiero della causa , devono 
essere esaminate (i) : se imprudente egli 
è il pronunciare sovra una disposizione 
della legge , senza averla in tutte le 



fa 













parti esaminata (a) j. quanto piu giova 
questo consiglio per quanto concerne le 
decisioni j la cui applicazione e ben so 
venti nella dubbi-età de casi incettali 


(i) Elia è perciò massima costante net Foro, clic hi 
sentenza , senza la presentazione degli atti della lite à 
quella preceduti, non fa prova, anziché come nulla si 
abbia a riguardare quella che col mezzo degli atti non 
fosse giustificata { Anrccr,. Ohs. clxxi , «. i» h c P ei ' 
Ter ;g| se nza avere sott’ occhio V intiero contesto delta 
decisione , senza couoséere le circostanze di Catto , stille 
quali venne appoggiala , come si potrà con sic m ezza es¬ 
sere dal Giureconsulto invocata nell 1 2 interesse del suo 
cliente , e pel trionfo della giustizia , il Magistrato che 
ha a giudicare su quella fondarsi ? — Importa quindi a 
ehi imprende lo studio delle decisioni di porre niente a 
ciò che indusse il Magistrato a così giudicare nomm 
eriini non est ( leggosì nella dee, 12 dicembre 1738, ref. 
Casotti, causa G hisìeri c. Corte, n. 38 ) id am ne, <fuod 
in deeìsionihiis saepe capta occasione , tnwlalur , non seni- 
per publicani libere Magistratus a tic toritale m* 

(2) Concorde a questo principio desunto dalla legge 24, 
ff. de legih, sono alcune sentenze che leggiamo in pa¬ 
recchi tutori; nella stessa guisa , come osserva Plimo , 
non si potrebbero conoscere tutte te proporzioni di una 
statua dalla sola presentazione del capo, o di una parte 














della Tr) e d esilia a non si può giudicare della legge senza 
esaminarne tutte !e disposizioni che la compongono , o 
che vi sono relative; onde già Eustachio M^nocnEm , 
al riferire di & aozio *“'% diceva che opor tei cos {pii veri 
a man le s leghiate ceri are cupiunt , omnia prejhrre conse- 
{pie nter , non per dolum parlem sileni-io premere ? par lem 
abruplam producere * 

Aureo è pure a questo proposito il consiglio di Ci cerone, 
«Ili G tureeomuhi, ed al li Magistrati comune; jura ìegt- 
ti/na ex le gibus cagno sci oporlebil , scrive egli nel suo 
lib. de Inventa ( Irò. ir, n, xxu )* His ergo ex patlibus 
jnrts , (juifjuid aut ex ipsa re , ani ex simili , atti ex 
majore , minore ve nasci vulebUur : al tende re , olc/ue elicere 
perterilandò unanupiamque parlem juvis oporlebil^ ed aJtrovo 
nel!o stesso lib. (/?.. xn ) 5 che ex superiore* et ex inferiore 
scriptum do ce ad uni ? id , *juod cfitaeralur Jteri perspicuum* 

Accennate le autorità à e le sentenze d’ antichi Scrit¬ 
tori , che illustrano la regola prescritta dall' Àuto re 
in quesf sforiamo , non credo allatto inutile, prima di 
chiudere questa nota, il riferire quanto scrive in prò- 
posilo Co ivst. Lapì ni nel suo libro delle Esercitazioni 
dopo aver egli detto che la regola prescritta da Celso 
( leg, 24 de legib* ) ella è degna cY essere ben scolpita 
a memoria, così scrive; ijuae si hodie servare tur non lam 
i e n te re j u die es pròfe 1 re ni se n leni ias , in sp ic cren t en 1 m ori - 
guiem enti sue lotius , et pentlius causa cognita 5 reclius 
ji idicare ni. 


* SÌ a valsimi statale caput, aut me ri br am oliquod 
inspieeres, non tu qaidem ex iHo jpbsses congruentiatP * 
aeq natila te mque dep re he nde re ( hb. n 5 EpisL v )- 
Ad ius Justi iì. JSeap* p. 68* 

*** la Tlies. jur. iVoiu. Ev. Orros«», <w«. ih, P«$- '39». 


«a— 

















AFHOiUSMliS XXVII. 


T 2.6 


In exemplis plurimum interest, per quas 
manus transierint, et transacta sint. Si enim 
apud scribas tantum, et Ministros j usti ti a e , 
ex cursu curiae, absquc no liti a manifesta 
superiorurn, obtmuerint j aut edam apud 
errorum magistrurn populum, conculcami* 
sunt, et parvi facienda. Sin apud Senato¬ 
re^ aut Judices, aut curias principales, 
ita sub oeulis posila fuerint, ut necesse 
ì'vierit illa , approbatione pi. dicum, saìlem 
tacita munita fuisse, plus di guado nish ab e ni. 
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AFORISMO Xim 


Le persone da cui vennero le decisioni 
emanale ; e qnelle pel cui mezzo furono 
comunicale j gioca bilanciare in materia 
di Decisioni (i). J^q gliomi proscrivere 
quelle state soltanto da copisti > o da uf- 
fiziali di giustizia comunicate senza al¬ 
cuna certa approvazione del Magistrato ; 
e quelle pure del popolo troppo ad er¬ 
rori soggetto (2). Ma assai maggiore 
considerazione tributare si deve a quelle, 
che essendo state sottoposte all 3 esame de 3 
Senatori j de 3 Giudici ^ delle Corti prin¬ 
cipali , in modo dal poterne di necessità 
indurre almeno una tacita approvazione 
loro. 


(0 Senza una profonda cognizione delTarte di ragio¬ 
nare non potràuiu> ne ii Giureconsulto, uè il Alagislnito 










JivL a bea giudicare dé* autori* delle decisioni; 
come nell’ hi tersela tiene delle leggi giova istoiia , ! 
conoscere la persona che compilò la decisione, il tempo 
io cui venne emanala egli è necessario di consultare, 
onde conoscerne il merito, e 1' autenticità. 


In più sensi, secondo le epoche, gli Scrittori giu- 
4Ìi c'reno del carattere del Popolo - C.cekome nelle suo 
Tuscolane {M ni } chiama il Popolo max, mas insister % 
Jna QelP orazione prò Domo sua ci dice, che in Spenta 
tnulntudìne est varietas , et inconslantia , et crebra, tan- 
ttuain leinpestnlarn, sic sententiarurn commutaUo ; e nell 

orazione prò '%>**, che ff eS } consilium in V « l S° ’ 
non ratio, non discrime,i , non diliger,tra. 

Vogliono gli un» che la voce del Popolo sia la voce 
di Dio * * altri qual bestia di più capi lo chiamano * w 
e l’anonimo Commentatore di Tacilo ( V. pag. i io in fin.) 
ili tirando quel suo detto che Fuìgus ulroque immodrcurn 

l Risi. lib. tì r »■ *9 )» ci dictì che le l>eu f> le esl l ' in ~ 
consuma niéme ; « pressai il kart morIellement ; le mo¬ 
ment d'après il aime jusqidà la jarcar ; il est incapaUe 
de (enneté , et PI moderatici — Così pure lo indica 
SnfiffiE* • PlneUts hicfgis mobile vaigli s ( lu lli.nc. l‘tir. )> 

c secondo Or«» ( Ub - 1 » E P‘ 1 ) 

. Vitole , e disvuole \ 

Quel che .già rifiutò , di nuovo anela ; 


a Bacchi ivr.i.u, Dise., hb. J, eap. rvin Qtieslu 

Scrittore osserva ebe tutto U male clic si dice de Popoli 
insce perché de 1 Popoli ciascun dice nude senza paura i. c. 


•ih* V il uno, Considerazioni sopra Csuitio Tacito , 


mm 


— 


t,"p. cnMi. 














T2$ 

Sempre in tempesta ; in suo tenor di vita 
Discorde sempre : edifica 7 dirocca , 

Cangia i quadrati in circoli ... 

Plinto ( Uh. vìi, Ep. 17 ) ravvisa saggio Io delibera* 
zioni del Popolo ; quìa in numero islo , seri ve egli , est 
quoddam magnum colia turnque eonsiUum ; qiabasquc $ ta¬ 
glili $ judiciis panna , òmnibus piar imam. Ma chi non 
ignora le istorie , deve convenire che il comune dai 
Popolo è sempre stato Popolo, sempre violento, sempre 
superstizioso , sempre imprudente, e sempre debole ; 
che se un Popolo si è qualche volta mostrato superiore 
agli altri, fu solo perchè alla testa de’ medesimi vi fu 
o qualche Filosofo , o qualche profondo Politico , che 
edificando la moltitudine colle sue virtù , o colle sue 
leggi , lo fece grande , e ragionevole ; ma sarà sempie 
vero che le Peuple , doni la nature est d'agir par passion ^ 
come dice Montesquieu , n'est pas prapre a gérer par lui - 
mèrne.**. . ( Esprit de$ lois , là 1 , ir, ehap. ir ). 


* Qnod peliit, sperni t: repetit quod mipcr omisit ; 

/Estuai, et vita e disconvenit ordine tato. 















APHORISMUS XXVIII. 


1 3*? 


Exemplis, quae pubìicata fuerint, utcun- 
que minus fuerint in usu, cum tamen 
sermonibus, et disceptationibus homimim, 
agitata et ventilata extiterint, plus autori- 
tatis tribuenduni. Quae vero in scriniis et 
archi vis manserimt, tanquam sepuìta, et 
palam in oblivionem transierunt, minus. 
Exempla enim, sicut aqua, in profluente 
sanissima. 


(i) Una legge ancora in rigore nel Regno dì Kapoli 
porta che le decisioni dei Supremi Magistrati debbono 
essere fatte pubbliche per prezzo della stampa — Saggio 
rimedio., dice FijbAriGiEHi, contro Parbitrio de' Magistrali , 
legge utilissima per maggiormente richiamare 1- audizione 
de 1 Magistrati nell'esercizio d 1 un ni mistero > dal quale 
dipende la sorte , e la tranquillità de'Cittadini (V. Rifles¬ 
sioni politiche sull' ultima legge del Sovrano > che ri¬ 
guarda la riforma dcST am mini s trazione della giustizia v 
p. i , Yn ) — quanti eontraddUiori non trovò questa 








AFORISMO XXVIII. 
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Accissima sia pure V autorità di quelle 
decisioni che vennero fatte di pubblica 
ragione j tuttoché poco frequente sia oc¬ 
corso d’applicarle ; poiché pregio otten¬ 
nero esse dalle private , e pubbliche 
discussioni (i). Minore poi sia il merito 
di quelle 3 che sepolte rimasero negli 
scrigni e nelle cancellerìe. All acqua 
possono le decisioni paragonarsi j, che 
tanto è piu salubre j quanto rapido ne 
è il corso. 


lègge così saggia quando venne posta tri esecuzione ? Lo 
stesso Filàpegieri ce lo addila s e conchiude con dire 
« che questa parte della legge ( /♦ c* ) del Sovrano nì>hia 
più delle altre incontrati tanti contraddittori ,, non deve 
recar maraviglia 5 quando si riflette a) solito destino 
delia novità, che è stata pur troppo V oggetto della de¬ 
risione della maggior parte degli uomini. » \ . la noia 
dir aforisma mvm. 


a 


aiK mS 














Jjjxcniplu j quae ad. leges spectant } non 
placet ab historicis peli; sed ab actis pur 
blicis, et traditionibus diligentioribus; ver- 
satur enim infelicitas quaedam inter bisto¬ 
ri cos vel optimos 5 ut le gibus, et actis 
judicialibus , non satis inani oren tur ; aut si 
forte dfiigentiam quandam adhibuerint, la¬ 
me n ab authenticis long e varient. 
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AFORISMG XXIX. 


* 33 


(j rii Storici soìio di poco giovamento 
per guanto riguarda le decisioni alla 
legislazione relative j ma piu dai pubblici 
tìtoli, e dalle piu esatte tradizioni vo- 
glionsi quelle ripetere . Una certa fatalità 
colpisce questi Scrittori „ anche li pia 
conosciuti ; che sempre cadono in om* 
missioni quando occorre loro di accen¬ 
nare le leggi o le decisioni de' Magi¬ 
strati y che se taluni ebbero piu cura ad 
occuparsene j le loro pagine sono lungi 
di essere in concordanza cogli scritti 
autentici * 
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APHORtSMtó XXX* 


Exemplum quoti aetas contemporanea , 
aut proxima respuit, cum casus subinde 
recurreret, non facile admittendum est. 
Neque enim tantum prò ilio facìt, quoti 
hominesillud quandoqueusurparuDt, quam 
contra quod experti reliquerunt. 


APHORISMUS XXXI. 


Esempla in consilium adhibentur, non 
utique jubent, aut imperant. Igitur ita re- 
gantur , ut auctoritas preteriti temporis 
flectatur ad usum praesentis. 

Atque de infonnatione ab exemplis, ubi 
lex deficit, haec dieta sint. Jam dicendum 
de curiis Praetoriis, et Censoviis. 

















AFORISMO XXX. 


i5e una decisione sarà stata a grave 
censura soggetta dai contemporanei, o 
di un epoca vicina ■> non sia essa con 
troppa facilità ricevuta per norma in 
nuovi casi identici . Poiché li voti di 
coloro che la fecero ammettere mancano 
d > autorità a fronte di quelli, che edotti 
dalV esperienza la rigettarono (i). 


AFORISMO XXXI. 


Si riguardino te decisioni come altret¬ 
tanti consiglinon già quali ordini: 
quindi siano esse dì guida in modo da 


(i) V. la nota aìV Jforismo xxy n. prig. 127. 










rèndere l'autorità loro applicabile alti 
casi presenti (i). 

Dopo avere ragionato delle decisioni , 
miali mezzi suppletivi della legge, vuoisi 
trattare delle Corti Pretorie, e Censo¬ 
ri ali. 


(i) Le decisioni «lei Magistrati non dovrebbero giammai 
far legge in tino Stato, poiché coir andar degli anni , 
col succedere de* casi, e delle decisioni a ciascuno d essi 
relative, le leggi rimarranno paralitici, e piti decisioni 
tra esse si presenteranno in manifesta contraddizione ; 
quindi perdila di stima alla Magistratura nella pubblica 
opinione , quindi sicurezza precaria della libertà civile , 
e della proprietà, e sicurezza de* Sudditi — D* altronde 
se entra nella classe de* legittimi diritti di un Cittadino 
il poter denunciare l 1 ingiustizia della sentenza di un 
Magistrato ne terrebbe, nell" accennalo sistema in cui 
le decisioni de 1 Magistrati fanno legge, che potrebbe del 
pari il Suddito criticare la legge, poiché ninna diffe¬ 
renza questa introdusse tra essa , e la decisione che la 
interpretò, e secondo il voto del Giudice ne fece T ap¬ 
plicazione alla questione — Le deliberazioni , e lo leggi 
del Principe devono essere dal Suddito con somma ve¬ 
nerazione accolte ; ma perderebbe d* autorità la legge 


Uuputw nella legge \ f ff. appellai, et relaL 





















che volesse alla maestà sua , ed alla sua digli ita associare 
la decisione dì un Magistrato, die malgrado tutta la vi¬ 
gilanza dei reggitori di uno Stato , può alcune yolle es¬ 
sere più parto delle ornane passioni, die del vero spirito 
della legge , e della giustizia ; Plum ? già diceva Cicerone 
( de Orai., lib* n ), multo komines judicare , odio , atti 
amore , mti cu pulì tate , <inf ir acumi ia , ani tfoldre , a«£ 
foeùV/n , , awZ femore, m/Z errore , trnZ aìujua per- 

mo itone menti. *, qiiam veri la te , praeSCr/pl#, jfwm 

norma iz/tyeià, rm/ jW/aY formula , legibus. 

Saggio è dunque il consiglio di un celebre Giurecon¬ 
sulto il quale ci dice che 5o//av Prwic/jpij 

f/eerc/Ys , rei 1 judicatae ?/*m rutilata legis habent , se// /m- 
beatur tantum prò exemplis , y/me movere , eZ èxc/Ztfre 
a/ios ì/ì i/m/// quaestio ne possimi , 

w€cei;j , flfrK> non */eaYfrmZ ; e se altrimenti fosse , se quali 
ordini le decisioni de T Magistrati si dovessero considerare, 
avverrebbe ciò che fu dallo stessa Autore accennato , 
cioè , che plures nule sequaniur primttm cavillatiotium 7 
dtinile gì Yuissituo rutti errar uni occasione#, ^ 


* Ofsid* Ebai.d, de rei% jml. auctorit. Uh. li, cap. i > 
n. n in Thes* }m\ Rum, E. Ottokis, toni, ir, pag. *149. 

Wr Loc. eli. n. in fine , pag. 1 153. 





m 








De Curìis Praetoriis 
et Censoriisé 


ÀPHORISMUS XXXII. 


Curiae sunto et jurisdictiones, quae sta- 
tuant ex arbitrio boni viri ? et discretione 
sana, ubi legis norma deficit. Lex emm ? 
( ut antea dictum est ) non sufficit casìbus : 
sed ad ea , quae plerumque accidunt , 
aptatur. Sapientissima autem res tempus, 
( ut ab antiquis dictum est ) et novorum 
casuum quo lidie Auctor et Inventor. 


















» 3 9 

Delle Corti Pretorie 
e Censo riali, 


ÀFORISMO XXXII. 


Corti j e Giurisdizioni si stabiliscano le 
quali nel silenzio della legge abbiano 
facoltà di pronunziare secondo li prin - 
cipj di una retta coscienza e di una 
equitativa prudenza (i). Poiché la legge, 
come si disse, non può espressamente 
contemplare tutti li casi; ma soltanto 
alti piu frequenti può estendere li suoi 
provvedimenti (2) / quindi gli antichi 
dissero, che nulla havvi di più saggio 
del tempo > sempre de’ casi nuovi autore, 
ed inventore. 


(t) Questo è il Tribunale* di cui parla FrLASCrnu 






getta sua Scienza della legisWiSe * - « Ogni leWsla-. 
zione , per ammirabile che sia , dice egli deve avere i 
"suoi |Ì j, ed i suoi difetti > dei (piali il Governo è quasi 
sempre V ultimo ad avvedersene , distratto dalle altre oc¬ 
cupazioni ; intanto i Popoli soffrono , i Filosofi declamano, 
e la legislazione corre a gran passi alfa sua rovina » — 
Crede egli che un Censore delle leggi gioverebbe a dis¬ 
sipare tutti questi disordini. Tra li doveri del Censore, 
crede questo profondo Scrittore, che si potrebbe aggiun¬ 
gere quello di supplire al difetto delle leggi, rendendole 
applicabili a que’ casi, che il Legislatore non ha pre¬ 
veduti, onde prevenire con tale mezzo tante leggi d ec¬ 
cezione per una sola legge di principio, tante leggi in¬ 
terpretative per una sola legge fondamentale, tante leggi 
nuove che si contraddicono colle antiche; onde finalmente 
rendere i codici delle leggi , che oggi sono i libri del 
disordine , e della confusione , i monumenti del buon or¬ 
dine , e P aggregato di molli principi uniformi, concate¬ 
nati , e diretti ad un oggetto comune. 

Malgrado tutta la venerazione che professo per questo 
gran maestro della scienza legislativa, non posso con 
esso convenire nell'attribuzione di cui vorrete rivestito 
il Censore delle leggi , quella cioè dì poter supplire al 
difetto di esse,- 

Ts'oti vi deve essere nè persona , nè Magistratura che 
possa esercire la facoltà legislativa, ehe tutta deve essere 
riunita nel Principe, ad ogni altro esclusiva—Non v ! ha 


* Della necessità d’un Censore delle leggi, e de’do¬ 
veri di questa nuova Magistratura , lib. i , cap. Tilt , 
pag. 9 4 > Q diz. dei Classici /tal. 



















dubbio che questa Magistratura, composta rie’più savi, 
e piu illuminati Cittadini dello Stato, potrebbe avere Li 
maggiore influenza ' sulla perpetuità dell’ordine legale: 
ma senza o ile nel e re la dignità del Principe , senza vio¬ 
lale ii più certi principj della politica governativa, non 
può essere in veruna circostanza , né per qualunque 
causa , e nemmeno tempora riamente divisa la facoltà 
legislativa. 

Pel sostegno delle leggi, per allontanare ogni principio 
di corruzione * per accomodarle all'uopo alle mutate cir¬ 
costanze de' tempi , basterebbe in mio senso , che dopo 
essersi rii orma lo , e redatto ài corpo intiero delle leggi 
di uno Stato * fosse ci cala una Commissione annessa a! 
primo Ministero dello Stato, la quale fosse incaricata 
delle attribuzioni, che esercivano in Atene li Nemoleii ^ 
cioè di rivedere di continuo la legislazione - esaminare 

a ? 


v ' Filatoi era confuse il Magistrato de* Tesmoteli con 
guelfo de' Keniote ti ? supponendo che quelli esercitassero 
a tir ih azioni $ulla legislazione , e sulla correzione delle 
l e SS L 5 H quali erano untamente esercitate dai Kemoteti — 
Pastohet ( Histoire de la législalion , tom. vi 5 pag * i5^ 
e 2 7 7 ? Paris 1824) sull’ autorità de* Greci Scrittoli 
indica esattamente fe attribuzioni , che rispettivamente 
esercitavano questi Magistrati V. la nota alF Afm\ cv. 

Anche nella China havvi un Magistrato politico desti¬ 
nalo alle care della legislazione ; è ìncumhenza sua di 
considerare gli effetti , guai beni , e quai nudi derivano 
dalle leggi esistenti 1 il proporre quelle riforme , e compì- 
lare quelle leggi, che le circostanze de" tempi ^ e li sempre 
rinascenti bisogni dello Stato possono rendere utili , e 
necessarie . 





ìly2 " i cbc potessero esistere Ira le leggi, «cl 

vs ?5 ~ frrjrj«r- 

^°c£«ta*£"* rd “ !i 

SSU* * **«*" 8 " 8 , r l °lf j a, „!t 

Bistrati sì proponessero su gualche àub i , 

‘u d«ik ho., «4. «#i »«rr ‘Tc;i. ai 

,.r. s*i.o del Legislalo-e , che seca ad essa l.c 
l,. rB . c oq quale mezzo si può ottenere il 
ri propose Fila^.em collo stabilimento del Censure de le 
leggi 'togliere ai Tribunali quella grande prepondera - 


* La creazione di una Commissione conservatrice delie 
m è pure proposta da fU* acovi nel suo Discorso sul a 
scienza della legislazione; vorrebbe che ad essa, 

I» Giudici, rn« tutti gli uomini dotti potessero p 
le loro osservazioni sulle nuove leggi, indicate * 1 

vizi, o difetti di esse , che potrebbero essere sfugg 11 
penetrazione quanéhque grande del Legislatore ; pote te, 
die' egli , come nulla v’ ha di più importanti, e prezioso 
ebe le buone leggi, così le leggi imperfette, o viziose 

i .i .. : \ si* 11*» PfaiioOlf 


tinA 


Anche un anonimo Scrittore Francese, m una erti ih»’ 
sima opera sull’amministrazione , data alla luce puma i u 
succeduti politici disordini, dimostrò V utilità dell istituzione 
di un Consiglio perpetuo di legislazione per Mantenete 
Puniformità deiprincipj legislativi, e la punta delle e^i- 
( V. Essai sur les grands principes de l’aiwiimstratiou, 
con quesì epigrafe: TN'on fu muro e\ fulgore, sed ev lume 
dare lucem cogitat. Parts 1788 ). 
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che si acquistano coll'oscurità, e coli’ ambiguità dille 
leggi *. 

(a) V. la noia (i) alla pag , 66. 


* Scrive in proposito Plutarco nella vita di Soloke, 
che « cum leges obscuriores tulìsset, et quae muUos 
con^rarios seesus irecìperent TÌm. judicìorum aulisse. Cum 
enìm non possent jus siluro legibus obtineve, ad judices 
necesse erat sentper confugere, et otnnem controversia m 
ad eos deierre , qui quodanamodo interpretaudis Iegibus 
piacesse viderentur — Sa ognuno che causa di infinite liti 
è l'oscurità , e la confusione delle leggi. 


m 
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APHOmSMUS XXXIII. 


Intervenirmi autem novi casus, et m cu . 
minalibus, qui poena indigeni; ei rn^ci- 
vilibus, qui ausilio. Cunas, quae ad puota 
iila respiciunt, Censorias ; quae ad poste 
dora, Praetorias appellarmi. 


APRORISMUS XXXIV. 


Habento Curiae Censoriae jurisdiclionem 
et potestatem, non tantum nova delieta 
puniendi, sed edam poenas a legibus con- 
stituias, prò delictis veteribus augendi ; si 















I 

AFORISMO XXXIII. 


Sopravvengono casi nuovi tanto itegli 
affari criminali, pei quali kavvi a sta¬ 
bilire la pena j che negli affari civili 
rapporto ai quali devesi supplire ai mezzi 
per definirli. Le Corti che dovranno avere 
cognizione dd primi , voglionsi chiamare 
Censorialiy quelle, alle quali spetterà di 
rispondere sugli altri si chiameranno 
Pretorie. 


AFORISMO XXXIV. 


Spetterà alle Corti Censoriali il diritto 
non solo di applicare una pena ai de¬ 
litti non stati contemplati nella legge ; 
ma potranno anche estenderla quando 

io 









easus faeriot odiosi, et enorme*; modo 
non sint capitales. Enorme eniin, tanquam 
Bovuni est. 


(i) A che ci conduce questo principio clic Bagoli 
vorrebbe che fosse ini canone dì legislazione? Ài prò 
assoluto arbitrio nell 1 applicazione delle pene. Ciascun 
nom®, dice Beccai* u , ha il suo punto dì vista * ciascun 
uomo in differenti tempi ne ha uno 'diverso ( dei De- 
lilVi, e delle Pene, §, iv); quindi sarebbe facile il per¬ 
suadersi che la sicurezza pubblica, che assai dipende 
dalla certezza non solo, ina pur anche da un esatta ap¬ 
plicazione delle pene, più dipenderebbe dal capriccio 
del Giudice , che daIF autorità , e dalla forza del Go¬ 
verno, e della legge: epperciò dire si potrebbe in tal 
caso, rapporto all' applicazione della pena , ciò che il 
citato À, diceva del consultare lo spirito della legge , 
cioè che 1' applicazione di una maggiore, a minore pena 
potrebbe dipendere dalla violenza delle passioni di m> 
Giudice , dalle di Ini rei azioni co! 1 " offeso , e da tutte 
quelle minute forze, che cangiano le apparenze di ogni 
oggetto nell'animo fluttuante de!Fnomo— £ia per sempre 
proscrìtto dai buoni codici quel funestissimo principio 
che le pene devono essere arbitrarie e lo sia anche 


* Questo sistema penale , taf fora in verde osservanza 
presso nìciine Nazioni^ era anticamente in Francia nel modo 
il piu assoluto esercitalo : scriver lì F.sr fisse* ( Oeuvre* * 
tom> ni, pag. iz 3 , vers. fèrri g» ) che II de pentì de son 
orbi tre ( dii juge-') de condamner le prévenu a la peìnc 
que ho n luì seinblé* 















SI tratterà di delitti, li quali 9 tuttoché 
stati compresi , vennero da circostanze 
odiose j e gravi accompagnati, purché 
pena capitale non venghi inflitta (i). 
Qual caso non preveduto pub riguardarsi 
V enormità di un crime. 


per quella ragione stessi, altrove dallo stesso BaccÉe 
addotta, Nè forte leu dal res ad supplanfalionem legis , niagis 
tjìtam ad supplementum ( Aforisma xxxvì ) — La fa coìta 
deir arbitraria applicazione delle pene pad essere causa, 
non v ba dubbio, o dar grave timore di corruzione nei 
dagìsirati * : e non v ha Politicò che ignori , che 


^ Questo timore occupava pur anche l animo di Ser y a x ; 
onde sericea egli « il est A craindre que la prevention 
ne ìienne défigurer Hmmage des objels que Je Ma- 
gistra t doit si bien con noi tre toutes les circonsfances * 
toutes les preuves s’aUèrent, e t se corromper t dans so a 
esprit, eri ferraentant sur un le va hi ai gii par la preven- 
tion, et par la baine. Ved. Discours sur Padmnmtraljon 
de la justice crimine!le, pag* 71 e 72, Genève 1 768 -—■ 
Anche WiTTEL ci apprende -, che it serait dangereux dVfcpn- 
donner entiéremenf: la pimi don des eoo pah ics a la dis.cro- 
iloti de ceux qui 0111 l'a utente eu ma in ; la passino 
pourroit se méler tPunc eh ose que la j astice, et la Vi¬ 
gesse doivent seu!es regler ( avrebbe dovuto aggiungervi 
la legge ). Ved, Proli des gens, Ihn r, chap. xm, f, 170* 






"Jrru-Jon, dei Piccoli cominci* dalla corratene dei 

G 'se la siml'ma Mia pena di penile (lalla sua piopor- 
jjjone colla ntt%lore enormità del delitto, colla maggiore, 
o minore intensità del danno cagionato alla società 
domando, dov’ è la legge che la stabilisca, ctuando i 
Giudice può oggi condannare ai ferri per un come, per 
cui altri jeri sarà stato, o potrà esserlo domani ad una 
semplice prigionia, o ad altra pena correzionale ? Tutto 
sarebbe precario , libertà , proprietà , e sicurezza sotto 
quelle legislazioni, in cui dipendesse dal buon volere 
del Giudice 1 ’ applicare al reo quel grado di pena, cne 
credesse egli di stabilire a suo talento , e variare. 

Il ny a rieri de par/ait sous ledei, diceva al suo Re 
1 ’^storiografo di Francia «**: on n'édlera jamais Ionie s le $ 
erreurs : mais le plus grand de lous les dangers set oil de 



* «Uva deus, genres de corroptìon, scrivila 1 Aii- 
60 sta Catteuina alla Commissione di legislazione , 1 un 
lorsque le Peuple n’obsene point les loia; Fa u tre lorsqu il 
est corrompa par les lois •, mal incurable, pavcequ il 
est dans le re mède in è me » { Instruct. n~ 5oò ). 

** Y. la noia (S) all’ aforìsmo yir, pag. 5o, e la noia 
aìr a/or. xxxix , pag. idi.— Montesquieu, Esprit des 
lois, liv. vi , chap. kit, e jfcin — Filangieut, Scienza 
della Legislazione, lih, in, cop. xxxvrn e seg. —Beccaria,, 
Delitti, e Pene, §. min.— Past.oket, des lois pénales, 
parile iy , chap, xi. 

Discoli rs sur la insti co . dòdi è au Hai par Moreac • 
Il istori ogni pbe de Franco , pag, i j 3. 
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tcrtrìre arbìlrairC calle importante pariti de l adnunislra.- 

tion . ..Ce que vous ne devez pus Oublier , soggiungeva 

altrove ( 1 . c., pag. /, J 6), c'est que la peine ne dt>il jamais 
tètre laìssée mi choìx , et à l arò lire du juge. Celinoci ne 
pronùnce (pie sur le fall 5 la loi seuìe a decidi du soi t 
(jui alterni les coupables. 

P?on si ignora la difficoltà somma ili poter determinale 
con sagacità, e giustìzia tutte le azioni che meritano la 
censura delle leggi* e blu maggiormente ancora il fis¬ 
sare a ciascuna d' essa il giusto grado della pena. Don 
s‘ Ignora ancora che Io stesso misfatto può andar soggetto 
rion a positiva variazione di pena, ma bensì a maggiore, 
o minore graduazione ; ma questa graduazione stessa deve 
essere dalla legge determinata , cioè deve essa fissare al 
Giudice li limiti, entro cui deliba egli circoscriversi 
nella modificazione, o nell'estensione della pena, con¬ 
siderate tutte le inoltiplici circostanze di causa, di tempo, 
di luogo della persona dell" offensore , e dell' offeso , 
dell’età, e simili—Ce quii fatti laisser cl son arbUrage , 
diceva U» celebre Avvocato del Parlamento dì Parigi ", 
*'esl la quotiti des amendes pour les délils qui nemportent 
potili con fìsca tion ; cesi le lemps que dori ducer la pente 
pour les délils qui nexigenl par leur nature que des 
peines à lemps. — Ma con più chiarezza, precisione , e 
filosofia ci apprende il già citato autore delle leggi pe¬ 
nali che il faut luì laisser ( au Juge ), quarti iz 
peine est bien délerminée , la liberti d eri nuance t la 
ree su iva ni les circonslances du crime , eti lui dijem.uut 
tontefois de la proìonger au-delà d un terme far, “SS 1,1 
misura, poiché non potrebbe il Giudice no ii imnaic , 
né variare > nè alterare la legge. 

* M. Vermei*., Essai sur les réfoi mes à fune dans la 
iégislation criimnelle de France ( Ictus *7 1 ’ Pn 

** pASTORfcT^ !t)C. cU. , chtfp- ***' 











APHORISMUS XXX V. 


Habeant similitei’ curiae Praetoriae potè? 
statem tam subv emendi contra rigo rem 
legis, cjaam supplendi defectum legis. Si 
enim porrigi debet remedium ci , quem 
lex praeteriit, multo magis ei, quem yub 
neravii. 


APH0R1SMUS XX XVI. 


Cuiiae istae Censoriae, et Praetoriae Om¬ 
ni no intra casus enormes et extraordina- 
rios se continento $ uec Jurisdictiones or¬ 
dinar ias invadunto. Ne forte tendat res 
ad supplantationem legis, magis quam ad 
supplementum. 



















AFORISMO XXXV. 


1 5 £ 


[Aibbiano pure le Corti Pretoriane l citi - 
lo ri tei no n solo di moderare le rigorose 
disposizioni della legge, ma quella pur 
anche di supplire alle ommissioni oc¬ 
corse j e per verità se deoesi porre soc¬ 
corso a colui che fu dalla legge negl dio , 
tanto piu merita proiezione colui che fu 
dalla legge stessa offeso. 


AFORISMO XXXVI. 


Ju autorità di queste Corti Consonali , 
e Pretorie sia però alti casi enormi, e 
straordinarj circoscritta, ne punto of¬ 
fenda le giurisdizioni ordinane / altri¬ 
menti, a vece dì supplire alla legge, 
questa rimarrebbe distrutta (i)- 

{i) V, la noia aW aforisma 9 pt*§- 










APHOBISMUS XXXVII. 


jS2 


Jurlsdictiones istaè , in supremis tantum 
Curiis residento, nec ad inferiores com- 
municentur. Parum enim ab est a potestate 
leges condendi, potestas eas supplendi, aut 
extendendi, aut moderali di. 


(0 Quest’ osservazione dell’ Autore nou prova forse 
vieppiù quanto sia pericoloso in un ben ordinato Go¬ 
verno, per uno Stato, e per li Sudditi, che vi esìstano 
Magistrati di troppo estesa autorità muniti, specialmente 
quando potrebbero essi direttamente , od in modo pal¬ 
liato contrabbilanciare quella del Legislatore, P a inorila 
sua suprema , e questa rendere meno con urP in ter pr e- 
tazione qualunque all ombra della legge, che ti rivestì 
del potere di moderare , odi estendere la legge ? —- 
Sanno li bucini Legislatori, clic il potere legislativo non 
deve essere in alcun limite , età quello determinato 










AFORISMO XXXVII. 


òi fatta giurisdizione deve poi essere 
soltanto accordata alli Tribunali supremi, 
giammai alli subalterni estesa ; poiché 
troppo facile cosa ella e che da Legis¬ 
latore lafaccia, colui, cui fu data facoltà 
di supplire alla legge , moderarla, ed 
estenderla (i). 


dalla saviezza, e dalla giustizia circoscritto 4: ' ; che sempre 
è pericoloso V accordare a<l Autorità , siano civili, o giu¬ 
rìdiche, poteri troppo estesi—se la dittatura salvò in al¬ 
cune epoche Roma, la libertà di Roma fu sepolta sotto 
T autorità di un Dittatore. V* la noia (2) alV afm\ vai* 
pag * 58 . 


» La nature de la puissance législahm e si de ne pas 
se prescrive dm bar ne s. Mirabéìu, À$is aux Baiare* sur 
h stathoudérat, pag. 71 ( 17S8 )* 









APHORISMUS XXXVIII. 


At Curiae illae uni viro ne conàpittantur, 
sed expluribus constent.Nec decreta exeaut 
cum sile mio j sed Judices sente liti ae suae 
rationes adducanjt , idque p alani, atque 
adstante corona: ut quoti ipsa potestate sit 
ìiberunij fama tamen, et existimatione sìt 
ci rcum scriptum. 


A 



















AFORISMO XXXVIII. 
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L esercìzio delle accennate giurisdizioni 
non sia ad una persona j ma bensì a 
piu confidalo (i). Pubblici poi siano li 
giudicati loro > e sempre in pubblico pro¬ 
nunciati } e le ragioni contengano , onde 
la libertà a tali Magistrati accordala 
trovi un freno nel timore delle pubbliche 
censure (a). 


(i) n lìisegua che I Giudici siano assai, perche i 
pochi fanno sempre a modo de* pochi » Machiavelli- 
ètiche G* IIarriisgton et dice che il potere arbitrario in 
mano di un mj! Giudice * è suscettiLIle di tutta la 


* /c Quest** A ut. ravvisa V e sera zio del potere arbitrano 
quasi inevitabile presso IL Giudice o per causa del piccolo 
numero delle leggi , o per la moltiplicdà delle medesime , 
o perchè non v ha una sola questione , dio egli , che 
esattamente si rassomigli ad altra tra le tante che sono 

sottomesse al giudìzio degli uomini ( ìoo. cit n* 6 e 7 )* 












ìois, liv. TI, chap. TI. 



(a) Un celebre, e moderato Oratore Francese * avendo 
. il apmiìic! d’ Iten» ben ordinato corpo 


sostenere quanto l'A. ci accenna in quest’aforis 


aucun quii coimenne d'organiser uvee une prudente plus 
inquiète, et des précautions plus scrupideuses-, quindi 
con maschia eloquenza , e con ragioni ad ogni ragione 
superiori, sostenne che le poumr j udir io ire sera mal or- 
ganisé si les deposita ire s de ce pouvoir peurenl infine i| eri 
quelque manière qne ce soit sur la Jòrmatton de la lai ...... 

cnr si le Ministre de la hi peni in/ìuer sur sa jòrrna- 
tion, il est à craìndre qidil n'y infine qua son profit , 
que pour acero ilre sa propre autor ile ; epperciò diceva 
che s'il est des homtnes qu'il import e dans Ve.xercice de 


* TI s ig. Bi'.R&ame nel suo rapporto sidr organizzazione 
delle autorità giudiziarie, detto all 1 Assemblea i\az.tonale 
li 17 agosto 1789. V. Choix de rapports, opinion*, et 
disconrs prononcés à la Tribune Nationa-le depuis 1789 
jusqu’à ce jour. Pani i8i8-t8a3, toni. 1, pag. ^7 ^ ‘ 

























ì*ur ministèri ttenvironner le plus-près possible de Pop i- 
nion ? cesl-à-dire de la censure des gens de bkn , ce 
sotti ìes jugès \ plus leur pouvoir est grand , plus il fant 
qu'ils a parco ivent sans cesse à coté dense la pud sance 
redoutable de Popinion 

Questi sentimenti , li principj di qii|slo politico Ora¬ 
tore , nuovi jfiou erano nella scienza legislativa ; già 
Filandiere , questo filosofo immortale 5 questo profondo 
maestro di legislazione sostenendo contro le declamazioni 
delF interesse ? e della malignità, la legge del suo Prin¬ 
cipe , colla quale area molti abusi distrutti oelP ammi¬ 
nistrazione della giustizia , ci disse, { Véd. Papera citala * 
pag , i 3 o ) che V obbligo imposto alli Giudici di dare 
ragione ai Pubblico della giustizia delle loro decisioni , 
è uno de’ rimedj li più possenti per togliere F arbitrio 
de’ Magistrati , ed il mezzo il più opportuno per fomen¬ 
tare ne’ Sudditi la salutare opinione della propria sicu¬ 
rezza ^ base principale della libertà sociale “ T, \ 


^ Qui le diro il ! la verta méme a besoin de limites , 
Montesquieu , Esprit des ìois, Uv. xj , chap* sv , perchè y 
secondo questo profondo Politico * c esi une expo rie n ce 
eteree Ile , qne tout li ornine qui a du pouvoir est porte 
à en a buse r 5 il va jusqu’à ce qii’il trouve des limites, 
loc . cit* 

** Due cose compongane la libertà politica , o civile 
dei Cittadini , la sicurezza , e V opinione di questa sicu¬ 
rezza ■— quindi a tenore di questo principio , che certa¬ 
mente non può andare soggetto a censura , non potrebbe 
e ss erci nè opinione di sì cu re zza pe i eia dditi 5 nè dignità 








ID? 

T»ui li Politici , tolti li Filosofi spargono 
-li elogi deli 'Jvgvsto ReÉtJST* , che si degnò asse- 
co„,l»r« li .oli < 1.1 suo Popolo, *> »" ***•"* 
rappresentati , e .00 leg 8 e, . 11 . quale P~»*« **«*■ 
,i™i mancano per renderla saltò tolti li rapport. Icg,.- 
lati.i organimi , <li ordinare I* instlluiione de Tnfcunal. 
collegiali dì Prefettura, e prescrivere ad essi «.i dovei- 
rendere pubblica ragiono de’ loro giudicati. 

Già la Regìa logge * imponeva alti Relatori il do- 
rcre di dare ragione delle sentenze del Ma gisti sto 
«ila richiesta delle Partì , ed al Magistrata .stesso 
T obbligo di spiegare li motivi ne’ casi di questione o 
per grave entità di somma , o per merito dell articolo 
decìso* 

Ma potrò io qui approfittare del consiglio, con mi 
il citato scrittore { Filandièri) ctiude le sue politiche 
riflessioni sulla legge relativa .all 4 amministrazione della 
giustizia ; che debbano patere i giovani allorché tacciono 
i vecchi? — Se mi è lecito, oso con confidenza, e sicui ezza 
farmi Y interprete del voto generale de’ Cittadini ; chr 


pel Principe se sì volesse pone in vigore una disposi¬ 
zione anticamente osservala negli Siati di Milano , in 
virtù della {piale spellava al Senato auctoritatèm consti- 
tutloncs Principia confi mandi , infirmami!, et ioliemli , 
ac concedemli qaamcttmque dispensationem, eliam conira 
statina , et constituliMes { Ved* Novac ConsliL Medio!. . 
liL de Senati! ), 

* Lih, ni, iti. xxiii , l* 19. 


— — - 
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Ia r PSg R e!ie impPHB il dovere alti Tribunali dì rendere 
regione de’loro giudicati, sia una legge a tutto rendine 
della Magistratura dello Stato comune. 

Quando una legge presenta una somma di avvantaggi 
o assoluti, o relativi; quando una legge fosse soltanto 
utile a prevenire qualche disordine ancorché minimo, 
nel paragone di questa con quella, che se non è causa 
d’ inconvenienti, potrebbe dare motivo anche lontano » 
temerli , chi può .stare vacillante nella «della ? Se il 
dovere di prestare venerazione al corpo de’ Magistrati è 
un dovere a cui deve soddisfare ogni Suddito, non è 
minor dovere dei Magistrati lo squarciare quei velo che 
può adombrare la purità delle loro intenzioni, T inte¬ 
grità dei loro voti, e la santità dei loro giudicati. 








APHORISMUS XXXIX. 
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Rubricae sanguini ne sunto ; nec de 
capitaìibus in quibuscunque Cnriis , nisi 
ex lege nota et certa pronunciato; indixit 
enim mortem Deus ipse pnus; postea m- 
flixit (*). $ec vita eripienda nisi ei, qui se 
in suam vitam peccare prius nosset. 


i;*) Si crede che voglia ^IBacose riferirsi al vers. <7 
del cap. » della Genesi - m de Ugno aule» sc.enlìao 
boni, et mali ne comedas: in quechue emai dm «Q, 
inedeiis ex. eo, morte morieris. 




















AFORISMO XXXIX. 


ìGi 


Là Codici non siano giammai scritti col 
sangue , ne le pene capitali sancite se 
non in forza dì legge ben nota 3 e certa. 
Iddio stesso non pronunziò contro V uomo 
la pena di morte , che dopo avergliela 
annunziata (i)/ nè ad alcuno può es¬ 
sergli tolta la vita ^ quando alV epoca 
del commesso misfatto ignorava che alla 
propria attentasse. 


<i) Vanno li Politici cT accorcio snlla massima che la 
severità delle pene non è punto uno dei mezzi efficaci 
por eccitare gli uomini ali impedimento de doveri so- 
ciall, e ad allontanarli dai delitti. SU leelor non suae > 

sed lune lenilotìs appari/or ..... Ino fola imperlo nthil 

acerbum esse -, nihil crudele , nttjue omnut pienti clcinenlias , 
mansuetudinis , kumanitnlis ; scrive» Cicekoìxe al 1 rateilo 
QciiVto — La vigilanza ( e [ imparzialità delle leggi , Ut 

t f 
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ecrlezta delle peue , non già F atrocità loro concorrono 
all’efficace mezzo di diminuire li delitti 

Credettero alcuni Legislatori di supplire alla vigilanza 
colla severità delle punizioni, e non fecero attenzione 
che con questo mezzo tradivano 1' interesse pubblico * e 
censuravano essi medesimi le disposizioni delle loro 
leggi , disposizioni , che ben soventi venendo modificate 
dall 5 umanità de'Giudici , che hanno ripugnanza a farne 
F applicazione , aprono a due grandi disordini la strada , 
al V impunità^ ed al) 1 arbitrio — Si Ics bis soni crucile* ^ 
ou elle* sant changées , OH l'impiinìlé nait de Valrocité 
inémè de la lai *** 

Che si esamini la causa di ben molti disordini, nè dif¬ 
ficile cosa sarà il persuadersi, che più dall impunità de 1 
delitti , piu dalla troppo severi là delie pene, npn a quelli 
analoghe, provengono, ebe dalla moderazione loro. 


* V, Wattéì., Droit des gens, ftW 1 , chrtp* xin , 
§. 171 — Le meiìleur frein du crime, scriver F Augusta 
C atterga alla Commissione legislativa 5 réest pas la se¬ 
veri té de ia pei ne , mais la certi tude où tout le monde 
doifr otre, que tout violateti? de la lot sera infail tibie- 
nxent puoi ( n> aaa); ed osserva Weiss, che egli è certo 
che più F effetto della giustizia è sospeso , tanto essa è 
meno equa ; e che più dal delitto è lontano il castigo * 
tanto meno ne è spaventato colui , che si accinge a 
commetterlo, e 1 esempio produce altresì nel pubblico 
minore impressione, V. Prjpcipj Filoso!'* Polii* iom. m , 

P#g- %, Milano 1821. 

Code de 1 Uuuianité , tom * x, jmg. 4 49, 
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Quindi non ragionava esattamente V imperatore della 
China Raung-Hee, detto Cambi allorché In un suo 
editto dopo avere a dmesso, che non ostante la seve¬ 
rità di siffatte minacele , / deli Ili contro le leggi sono an¬ 
cor più frequentii per prevenire la tendenza ai disor¬ 
dini, e ai misfatti, volle aumentare 1) gradì di severità , 
sperando di ottenere con nuove atrocità quell’ effetto % 
ette già con severità minore non area potuto ottenere — 
Leggi di Stati limitrofi avrebbero potuto convincerlo dei 
suo errore se sovra di esse avesse voluto fare medita¬ 
zione— Le leggi del Giappone , e dellu Persia lo avreb¬ 
bero edotto dfelP inefficacia dell'atrocità delle pene 
alle quali troppo faoiìgliarizzandosi li Sudditi , se non 
producono adatto nel loro animo un effetto contrario , 
sono certamente inefficaci a procurarsi quello , che li 
Log hi a Lo ri eoa tale mezzo d i v i sa ron o 


IL° della Dinastia attuale* 

** Del 14 delia luna de! 16 7 9 * V, le leggi fonda¬ 
rne n tali del C o d . Pe nate della duna, / rad* da l Ck ine se 
da G. T. St^uton. Milano 1812, toni. 1, pag. 6r* 

V; Montesquieu , psprii des lois, fik vi , chap. nu. 
— la Persia il Pmaltiere , ed il Vemlarrosta , che ven¬ 
dessero olire la tassa prescritta , voao, ubo gettato nel 
jorno ad essere abbruciato , altro appeso , e// rtrmtffwo 
rp/ei/o ; eppure e; dicono gli Scrittori , c/Ve questa 
sorta di delitti ella è nulla me no frequente — V* Pastoeet, 
des Lori péoaies, parile iv , c/rnp* xt. 


Trovo saggia la riflessione che Jet a questo proposi lo 
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Vion siano dunque li Codici cibile pene scritti col san¬ 
gue, ina queste con moderazione ad ogni delitto analoghe: 
la mulliplicìté , ou la variété des peines , dice Beintham 
(Traités de la législation , lom* u , pag* 17& ), pronte 
l'inda strìe , et les soins da Législateur : sia poi sempre 
la pena, per quanto è possibile, diretta a reprimere 
quella passione, che al delitto suole spingere, e sciupie 
in ragione del danno che V azione arreca allo Stato, ed 
al Cittadino , e del maggiore , o minore dolo delP inquisito 
nel commesso delitto 


Wattfx { Droit des Gens, /iV. if, ehap. xm , 171 ) — 

« II en est de ees esemples, scrive egli , coinmc des 
honneurs ; un Pria ce qui multi pile à I excés Ics titres, 
et Ics distinclions , ìes nvilit bieiHòt , il use mal habi1!e : 
meni Tuo des plus puissans , et des plus commods i\s- 
sorts du GouvernemenL *> 

V. Beh'tham {W, ciL, pftg. 145 ), ove presenta le 
diverse regole che devono dirigere il Legislatore nella prò ~ 
porzione tra li delitti , e le pene — Secondo l Imperai, 
Catteriwà, Pour qu'une peine produsse son eftel , il 
suffit que le mal quelle cause an malfaiteur surpassé le 
bica qui lui re vieni du cri me , en falsa ut me me entrar 
dans le calcul de Pe^cès du Dia! sur le bien la cerIl¬ 
lude de la punìtipn , et la perle des avantages que le 
crime produrrei!. Tonte severi té qui passe ces limilcs 
est inutile, et par conséqueni tyrannlque (Instruct n. 207 ). 
Y* anche Bàiveacovi (Disc, sulla Scienza del Governo), 
il gitale dice , che se la pena non è atta a reprimere il 
delitto , che vuoisi impedire . la legge in tale caso è 
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Ingiusta terso la Società , ch'ella non difende Jal!" at¬ 
tentato de’ malvagi — Questi principj però sembra che 
no a abbiano incontralo nel genio di Wriss, (piando ci 
dice ( loc. eit., pag. 41), che può altresì la politica 
adottare il principio, meglio essere che il delitto sia 
superiore alla pena , che questa a quello , imperocché 
il primo è talvolta una debolezza , che merita compas¬ 
sione \ hi seconda può divenire una severità * che si av¬ 
vicini alla tirannia* 
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In Curiis Censoriis calculum tertium dato, 
ut judicibus non imponatur necessitas, aut 
absoì vendi, aut con de rimandi j sed etiam 
ut non liquere pronunciare possint. Etiam 
Censoria non tantum poena, sed et nota 
esto : scilicet, quae non infligat supplicium, 
sed aut in admonitionem desinai, aut reos 
ignominia levi, et tanquam rubore castiget. 

















AFORISMO XL. 


* 6ìp 


Nelle Corti Censori ali siavi un terzo 
modo di giudicare onde non sia il 
Giudice nella necessaria alternativa di 
assolvere j, o di condannare ; ma possa 
pure dichiarare > che occorrono nuove 
prove (i). A cjueste Corti poi non spelli 
soltanto lafacoltà di infliggere pene afflit¬ 
tive , ma di pene morali possa pur anche 
il reo colpire ammonizioni facendoli 
che ad esso comunichino una leggiera 
infamia onde sia in certa guisa da 
vergogna ripreso (2). 


(i) È nolo che presso li Romani se il Giudice, dopo 
la difesa delle parti, non era convinto della reità dell io* 
qiusito, senza però esserlo della di lui innocenza, pò te a 
dichiarare di non essct^e abbastanza istruito ; Mini flioii 
uquet, questa era la forinola che pronunciava il Giudice ; 


* Geli,, xir. 2—Tuoi euim jurabat >iln non li (filare ? 
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ed in questo caso o la causa rimaneva indecisa v 
yero dovea essere di nuovo discussa 

Qualche Scrittore sostiene che è difettoso questo sistemai 
di giudizio —Scrive Servai ( Réflesdons sur quelque poi ut 
de nos lois ) , il sera lonjtìùrs un note injuste Sùit camme 
ja geme al d'iris trac iim.. soli camme fugarne ni qui punii. 

Il nesl pomi tVaccusaiìon doni ori ne piasse acquèrir ^ et 
vérffier Ics preuves dans un terns limile , et par consé¬ 
gne ni ua plus amplement informe Indéfini est un ac te 
très-injusle. Prononeer qiVun liomme resterà condonine 
laute sa me, c'est le condamner à presenta Le plus a ru¬ 
pie meat informe, consideri camme peine , est plus injuste 
encore ; car unir Videe de peine à Videe d'urie informa¬ 
tiva sur Vinnocence ^ c'est unir , soggiunge questo pro¬ 
fondo, e celebre Magistrato, par Vexpression mérne > Ics 
dense ulées les plus incompalihhs dans la juslice crirni- 
nelle ; urie peine certame , et mime indtffiaic , pour una 
fante imertaine • 

Reccaria però è d’avviso {dei Delitti , e delle Pene , 
xni ), che un accusato, di cui non consti né F ìnno- 


alque ita j ridica tu Uìo solvebatur : et bine postea , ne 
temere judicarent, aliquaudo Imperatoris judicium efiìa- 
gltabant Kieupoort, secL ir, cap . i, §. y, 

Iujudicata, Gele, y. io, — A questo sistema può 
ravvisarsi conforme quello d inibizione di molestia in uso 
presso li Tribunali di questi RR. Stati, nel caso che dai Fisco 
7 ion siasi data una piena prom della reità delP accusalo. 

Secuuda actit> 5 usti tuta est. Cic. prò Cacci a. u. 









senza , ne la reità, benché liberato per mancanza di 
prove, può soggiacere per il medesimo delitto a nuova 
cattura, e a nuovi esami se emanano nuovi indizj indi¬ 
ca h dalla legge, finché non passi il tempo della prescri¬ 
zione fissata al suo delitto; ma non è egli più esatto ? 
e giusto lo stabilire in principio, cbe ciascun uomo ha 
diritto di essere considerato innocente ^ finche non si prova 
che sia delinquente ^ e che, mancando questa prova, la 
legge non deve colpirlo con una sentenza, che Io fa 
presumere reo? Diceva Ccjaccio* che rjnod non est piena 
veritas , est piena Jahitas; sic r/itod non est piena pro¬ 
bàlio , piane nulla est prò ha (io. Come ! vi saranno dei 
semi-innocenti, e dei semi-rei ? 

(2} Pastobet nell’ opera citata ( parile, chap . tu, 
mi* ir * ) vede b giustizia , e la saviezza di sì fatte 
péne— 'Toules ces peines , die’egli, me paroissent devo ir 
dire conservees , et la gradation mise entro elles ne me 
paro il pas moins juste * 


* Dii blame, de radmonltion, des défenses de recidiverà 
de Pabstenlion de certami» lienx eie , 











ìn Curiis Censoviis, omnium magnorum 
criminum et scelernm actus inchoati et 
medii, puniantur, licei non seejuatur ef- 
fectus consummatus : isqne sit earam Cu* 
riarum usus vel maxìmus: cum et severi - 
taiis intersit, initia scelerum puniri ; et 
clementiae , perpetrationem eorum ( pu- 
niendo actus medios ) intercipi. 
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AFORISMO XLI. 



Le Corti Censoriali puniscano nei gravi 
misfatti non solo gli atti che- non ebbero 
compimento > ma V attentalo stesso (i): 
sia perciò massima presso di esse co¬ 
stante che giova lo spiegar rigore nel 
punire li primi atti criminosi (f)> e cle¬ 
menza nel castigare gli atti intermedi 9 
onde prevenirne V intiera esecuzione (3). 


{i) V. Beccaci a * dei Delitti > e delle Pene , 5* 
princ , 

INei delitti eli lesa Maestà ^ o cospirazioni contro Io 
Stato , anche il non fatto ^ h ' si considera come d /affo 


* Gli Imperatori di Roma al sommo grado portarono 
V atroci là delle loro leggi su quésto punto ; anche V in^ 
tenzione sola era rig ì iarda la qua le attentato a Ila Mae stà > 


W ' iir ’ 

-—- - — - — - 








stesso in alcune legislazioni , ecl in alcune mV -— Le 
istorie eli Francia, eli Germania, e .d’Italia ci rapportano 


ed alla persona deW Imperatore : eadetn severi tale velini- 
totem s cele ri s , qne efiectum punir i 'jura ro! itero nt , 
sancirono gli Imperatati Arcapio, ed Onorio; ma (fui non 
si arrestò la tirannia delle loro leggi sui delitti di lesa 
Maestà -— una legge di Valentinuno , e di Teodosio non 
dichiarò sacrilego colui che acesse duìni aio del merito di 
un Ministro , o di altro p uhi dico funzionario eletto dal 
Principe ? ( 1. ò 7 C. de Crini, sacri!, ). La legge Giulia 
non condannava alla pena prescritta pel delitto di lesa 
Maestà colui che avrebbe fuso una qualche statua dell' fon* 
paratore , o fatta altra simile azione ? all od ve quid simile 
ad miserint ? ( leg. 6^ 0, ad I- Jul. Majest. ); altre potrei 
accennarne , dulìa ferocia , o dait adulazione fabbricate ; 
ma può ognuno 'vederle riferite da Syetomo nella vita 
dell astuto 1 1bf-rto. — A queste tennero dietro alcuno 
di altri Stati * lo Statuto di Riccardo lì dichiarava delitto 
di aito tradimento la semplice intenzione di uccidere, o 
di deporre il Re * quantunque alcuna intenzione non 
esistesse, che potesse indicare questo detestabile disegno 
( Elackstone , hb. iv , cap * vi ). •— In -Russia era un 
delitto il domandare se il Principe Ivan fosse vivo, o 
morto ( Viaggio in Siberia dedf Abate Chafpe * citato da 
Filangieri, hb* ut, cap. xlvi ). — Anche nella China 
l'intenzione di distruggere il Governo ( od il Palazzo in 
cui risiede it Sovrano ) è riguardato come un delitto d'alto 
tradimento. V* CoiL Peri, Ghiri,, vr dio. , cap . i, sèi» 
cclìt, Ir ad, da Sta irrotte 
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molti guulix) pronunciati contro i non rivelafcarj di simili 
misfatti Checché né dica Filalo ieri, il quale vorrebbe 
proscritta dai Codici criminali la dottrina che tende a 
pilone come complice colui , che essendo consapevole 
di un delitto di lesa Maestà, non sì fa a dovere di de¬ 
nunziarlo non potrà giammai eoo sode ragioni com¬ 
battersi la giustizia , e la saviezza di una legge , che 
tanto concorre al mantenimento dell’ ordine, e della pub¬ 
blica tranquillità, a prevenire il massimo dei mali, ed 
ii piu grave misfatto ; se ( come dice lo stesso Filan¬ 
dieri ) ii primo dovere del Cittadino, il patto più 
prezioso , che no» si può violare senza distruggere la 
Società, è appunto quello che ['obbliga a non attentare 
contro la Sovranità : come mai si potrà tacciare di as¬ 
surda , dì ributtante, di tirannica quella legge che ri¬ 
guardasse come nemico dei Principe , e dèlio Stato , 
éome sovvertitore dell* * *** ordine pubblico , quale ribelle , 
e sedizioso colui , che partecipe di una cospirasione , 
tollerasse col suosilenzio sì grave misfatto, quando sve- 
laudo Io polca pi evenire ii rovescio del Governo, e V uni¬ 
versale turbamento della Società? Qual logge può rav- 
vìslU'SÌ più al bene tini versa le, ed alla tranquillità dello 


* V, Gramaiow», Hìst, jpall.. xvn. Slip. Groct , 
Oc Con{ura tionìbus , lih. \, enn, i x, V oltairjs , CoriimeuL 
al iib* dei Pèlitti, e delle Pene, V- xv, Gliccia unirà j 
^storia delle guerre d’Italia (unno 1 497 )* 

^ Scienza della legislazione, ld>* ni, c<ip. sxv* 

*** Loc. cìf., /té. ni , cap* xlvk 










ì 


Stato diretta ? - Ancorché la legge ordina di svelar* 
al Governo le cospirazioni, di cui sia taluno consapevole, 
possa dar causa a private diffidenza, obbligare 1 amico 
a tradire V amico ; per non esporre un Cittadino a vio¬ 
lare un dovere di convenienza famigliare , si dovrà 
esporre lo Stato alla rovina, con assolvere il Suddito 
dall 1 obbligo di informare il Governo delle trame che 
esistessero o per vendere lo Stato ad estera Nazione , o 
per P assassinio del Principe , o per lo sconvolgimento 
totale di uno Stato? — Se da taluno dipende P evitare un 
misfatto, e che nulla opera per prevenirlo , non partecipa 
egli al delitto, non si rende egli colpevole, e meritevole 
del rigore della legge?— Come ! so che Tìzio deve essere 
domani ucciso da Mevw , posso salvare Timo con ren¬ 
derlo avvertito, e dovrò tacere per non svelare una lat¬ 
tami confidenza ? . 

Né sì dica che questa è pura questione di morale teo¬ 
logica , un mero insulto alla Divinità da non soggiacere 
alla sanzione delle leggi politiche ; egli è ialso che il 
non rivelatore di un misfatto , e di un misfatto qual è 
quello di lesa Maestà , o di lesa Nazione , non offenda 
che Iddio ; tutta la Società ue sente il danno , essa, per 
cagione del suo silenzio si trova sconvolta , ed agitata , 
palesa egli la pestilenza de’ suoi sentimenti ; P esistenza 
sua sarebbe pericolosa , la severità della legge lo deve 
colpire: nè troverei ingiusta quella legge, che pena cor¬ 
rezionale comminasse contro il Cittadino, che conscio di 
qualche ordinato misfatto di minore grado , non lo de¬ 
nunciasse secretamenté al Governo, onde essendone pre¬ 
venuto , vi frapponga ostacolo all’ esecuzione : ma per 


' x P. E. in caso d'assassinio, V infamia , la pubblicazione 














H P ìl ' 1 S ! ' aT > disfatti , pel crime rii lesa Maestà , ragio¬ 
nevole, e giusta è la legge che della pena capitale col¬ 
pisce il non rivelatore, sciente delle ordinate trame 
contro il Principe , e contro Io Stato, 

f 2 ) Se è giusto che abbiano castigo li primi delitti , 
poiché l 1 impunità loro sarebbe causa di sempre più gravi 
misfatti; egli è saggio che con buone leggi si prevengano 
anche li primi disordini - Ma tutte le legislazioni ten¬ 
dono esse nella sostanza ad oggetto così urgente , e di 
cotanta rilevanza ? ■— Y’hanno leggi contro il vagabon¬ 
daggio , v‘ hanno leggi contro la mendicità ; ma sono 
esse generalmente eseguite ? Le disposizioni che racchiu¬ 
dono, presentano esse tutti li mezzi necessarj per di¬ 
strarre le numerose classi dei vagabondi , e de’ mendi- 

canti5 primo rivajo de* malfattori ?. 

In una dichiarazione del Re di Francia , del mese di 
luglio 1724 , dopo essersi fatta lina patetica , ma veri¬ 
dica esposizione dei mali che apportano simili individui 
alla Società, si disse che ciò che avea sempre impedito 
Ì 1 buon esito di tanti regolamenti , si fu: 1.° Che non 
■u era sufficientemente provveduto al mantenimento degli 
Qspizj 2, 0 Che non si era offierto lavoro , e ricovero ai 
mendicanti 3 ,° Che le pene pronunciate non erano ab¬ 
bastanza severe ; ma le nuove misure prescritte furono 
ben lungi di proteggere la «ausa della Società , e della 


della sentenza , nella (piale si annunzi la scienza positiva 
m cui taluno era dell' assassinio che dovea essere , c fu 
poscia eseguilo — io caso di furto qualificato, la condanna 
lei non rivelatore ad una multa in favore del danneggiato. 








tì ina atta : proibizioni .li far limosino *, carcere, frusta, 
berlina, e galera anche a perpetuità sono gh ordina¬ 
menti, coi quali si rollerò proscrivere li mendichi , e li 
vagabondi, e con sì fatte pene prevenire li delitti ; 
pene , delle quali colai gente se ne là scherno , e che 
niuua impressione facendo nello spirito loto, .e liguai 
dano come una specie d' impunità , e questa perpetua 
in essi 1’ abitudine del vizio , e spinge a più gravi de- 
lilti 

Dovrebbero li •Governi essere ormai convinti della 
debolezza , e dell’ inutilità delle leggi sinora da alcuni 
' d’ essi sancite su questa parte della legislazione ; che 
mai efficacemente potranno prevenire li delitti, sino a 


* Dichiarai, del Re di Francia del 1900- 

«* V Moyart i>e Vocglaiss, Lois cnmmeHeh daiis 


]eur orci re nature!, hi. vili, chap. iv > 1 9 2 


et 3 , 


Barbeiraciuo nelle sue note a FurEEisuonFiO { frV. 

tin , chitp. v , §;* 111 » n ' ^ ) ^ ice ’ € ^ ie * 

étani tVune nature aussi agìssaule qu’il Test. s ii n’est 

occupé de #elque chose de bori, il ^applique béviti 
blement au insti- Soggiunge che ou volt par expérience, 
que ceux. qui ne s applique ut à auciuie occupa ti on hun- 1 
néte, se jettent ordmairement daus ìa débauché , ou 
dans le jeu ; (ptindl concoide con far osservare , che il 
seroit à souhaiter, qu'il eut <ìes bis coltre ibisiveté* 
putir prevenir ces inaiiTaìses suiies, et qu ii ne fùt per- 
uns à personne de \ivre saus avoir quelque occupation 
li ou nète ou de l espnt , ou du corps**,#**- 
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tanto die eoo saggi regolamenti , tanto fa crii essere 

introdotti a ehi ne ha lì mezzi , non verranno stabilite 
case di lavoro—la legge, dopo avere punito li mendi¬ 
canti , e li vagabondi perchè sono tali, deve poscia ben 
soventi punirli perchè sono ladri ed assassini ; è perchè 
dunque non farne per tempo opera} utili alio Stato? Quanti 
disordini si eviterebbero nella Società se li primi passi 
aì mal costume fossero repressi dalla certezza di essere 
rinchiusi in case di lavoro , sudando in opere per Io 
Stato* Senza lo stabilimento di queste case di lavoro te 
leggi che proibiscono la mendicità , o sono inutili , od 
ingiuste , perchè P uomo che trovasi privo d* ogni mezzo 
di sussistenza , ha diritto di vivere o col soccorso dello 
Stato, o colla carità de’privati 

In altre osservazioni non scendo sulle leggi che ten¬ 
dere devono a prevenire li delitti ; accennai le due 
principali, che traggono loro origine dalP ozio ; politici 
Scrittori le altre esaminarono, che da cause morali, o 


* Sui mezzi di reprimere utilmente il vagabondaggio , 
e la mendicità , e sulle case di ricovero , e di lavoro V. 
Recuei! de mémoires' sur les élablissemens d'bumanité , 
frodi de VAngh par Dcqfps^QT — Jlistoire des Pauvres, 
frati, par le ménte — Mémoìres sur les moyens de cor- 
riger les malfaiteurs, pt faméans, et de les rendrc utile* 
à PÉtat, par le Vie* Vilàin. Traité de fa Polke par 
L\ Marre — Bentham TraUés de la legislatori, tom, \ , 
pag, 20 z , Paris 1820 — in. Pauoptique, L c* tom. m, 
pag r -j—66 — Bexopj , Code de Poi ice administrative » 
[iv. i, tiL x , cliàp* iv — Genovesi, Lezioni di Cojiit 
me rciò , p. t, cap . \m ? 

T % 










principi di polìtica dipendono troppo Pierei 
dai limiti ebemi sono circoscritto, r proposto d. tenere 
in questo mio lavoro se dovessi soffermarmi a meditare, 
e a scrivere su tutte le parti della scienza legislativa 
ebe mi presentano o li principi deli’Autore che com¬ 
mento, O che li miei ragionamenti mi vi conducono, 

( 3 ) Saggio si ravvisa il consiglio di Cattf.hip''a 11 a 
questo proposito — scrivea essa alla Commissione di le 
gi stazione : Une peine est nécessaire, par ce quii est im- 
porlant de prévenir mime les premières tentatiles des 
crimes ; mais camme enlre ces tentativos , et l execnlion, 
il peut y avo ir un intervalle de tems , il est bon de rè- 
server une peine plus grande au crime consummé, poni 
laisser à celai qui a commencè le crime , quelques moti/s 
qui le détournent de Pac/tever ( Inslruet. n. 20 r )•— 
V. Beccaria L e., e la legge 5 , §. «ft-, Cod . ad leg. 
Jul. Majest ove sta scritto che si quis in exor dio inìlae 
fiictionìs , studio verae Ictudts acce n s us , mitani proci 1 ciit 
factionem , et praemio , et honore a nobis donabitur. Is 
vero , qui nsus fuerit facilone, si ve? sero ( incognita tamen 
fidhuc ) consiliorum arcana palejècerit , absolutione tan¬ 
tum, oc venia dignus habebilur — disposizione saggia, 


*'■ Sai.ltstìo ci* rapporta che nell epoca della congiura 
di Catiura il Senato di Roma assegnò pure ricompense 
ad ogni denunciatore della congiura ; se era servo gli si 
accordava la libertà, e 100,000 sesterzi. ( 20,1^16 fi*. ) ; 
il doppio se era un uomo libero , g la grazia essendo 
complice (Bell. Catilin. n. xxxr ), 











C(ì equa, perchè con questa , come osserva Scie. Gestile 
validissima securis injicitur conjurationìbus non solimi 
praemus propositis et . qui judicasset , sed mutuo melu 
inter ipsos excitato , dum alter alterimi ti mc t , ne ab eo 
prodalur , vel oh impunìtalem , vel oh proemium atque 
laude/n ■* praeset tini si non duo • ireste , sed plures con** 
jprarint. 


’■ J)e Conjurat. Uh. r, cu/>. x, ;wig\ io a. 











ÀFHORISMUS XLII 


s 


Cavendum imprimi s, ne in Curiis Prae- 
toriis, praebeatnr auxilium in casibus, (juos 
lex non tam omisitj quam prò levibus 
contempsit, aut prò odiosis remedio in¬ 
di gnos judì cavita 







AFORISMO XLII. 


rS r 



Abbiasi cura, e previdenza, che le Corti 
Pretorie non estendano tant oltre V au¬ 
torità loro sino a provvedere a quei 
casi, che dal Legislatore non per ne¬ 
gligenza , ma fossero stati con maturità 
di consiglio, o perche di poca entità, 
o troppo odiosi ommessi (i). 


(i) Le Corti Pretorie , come sì osservò * devono io. 
senso cieli 1 AuL conoscere delle cause civili, e supplire 
per le decisioni loro alle ommessioni delie léggi —Cadrà 
sempre il Giudice nella più inauifesta violazione della 
l^gge, eccederà sempre ì limili del suo potere se Pel 
giudicare, se ne IP applicazione di una legge dubbia, ed 
oscura a casi non espressamente nella legge contemplati, 
devierà egli dalle più note, e sane regole <¥ interpreta- 
ziouc ( Y, in note alle pag < 71, 76, 9S e )- 







APHORISMUS XLIIl. 


I 8 2 . 


Maxime omnium interest certitudinis legum 
( de qua nunc agimus ), nec Cunae Prae- 
toriae intumescant et exundent in tantum, 
ut pretextu rigoris legum mitigandi 3 eli am 
robur, et nervos iis incidant, aut laxenl j 
omnia trahendo ad avbitrium. 


(t) Qualunque sia la ptóteauzione , e la vigilanza della 
legge ; siano pure certe ^ e chiare le sue disposizioni , 
giammai potrà il Legislatore ottenere 1 ’ assoluta proscri¬ 
zione àtll^rhilrio dal Foro ; la moltipi ici là eie 1 casi che 
occorrono , la discrepanza delle opinioni presteranno 
sempre al Giudice ^ che da me a giusti sentimenti tosse 
retto 5 ampio: mezzo a sottoporre V autorità della legge 
ai proprio capriccio, — Sia qualunque il Tribunale v o 











AFORISMO XLIir. 


i S3 


Onde la legge abbia quel carattere di 


certezza (oggetto di cui ora qui si tratta ), 
e che cotanto importa alla pubblica uti¬ 
lità j, prudenza ella è di vincolare Vau¬ 
torità delle Córti Pretorie, affinché non 
possano Lanl oltre estendere il potere 
loro j, e sotto pretesto di mitigare il ri¬ 
gore delle leggi tutto rendere servo 
del piu assoluto arbitrio > o distruggendo 
la forza delle leggi ^ o col scemarne 
ed affievolirne la virtù loro (i). 


Magistrato cui spetti il diritto di pronunciare sulle pri¬ 
vate contestazioni , dia ragione del suo giudicato ; e sarà 
maggior freno all 7 arbitrio !a pubblica censura * di quanto 
possa esserlo ogni altra, tuttoché ben ordinata legge* 


t 






* APHOKISMUS XÙV« 

' * ! ■. V ' • ' ' , * I 

-- 

X)ec emendi contra statutum expressum * | 

sub ubo aequitatis praetextu ? Curiis Prae- 
toriis jus ne esto. Hoc enim si fieretj 
Jndex prorsus transiret in legislatoveni . 
atque omnia ex arbitrio penderent 


f 





t 








AFORISMQ MAY. 


Niun pretesto df equità ella motivo alle 
Corti Pretorie di giudicare contro V es¬ 


pressa j e letterale disposizione d J uno 
Statuto (i). Se abuso tale si tollerasse, 
si vedrebbe il Giudice in Legislatore 
eretto ; proprietà , libertà , e sicurezza 


non pili dalla 



ma dall' arbitrio 


del Magistrato dipenderebbero. 


(*) Quale deve essere il ministero dei Magistrati ? 
Cognizione del fatto , e applicazione letterale della legge , 
Nelle cause puramente civili non deve avere il Giu¬ 


dice arbitrio alcuno; chiara ce è la ragione: trattasi la 


essa cT 


aggiudicare a ciascheduno il suo, ossia ciò che 


ciascheduno dimostra essere di suo diritto; quindi raro 
egli è che una decisione in affare civile, retta dalla sola 
equità , non contenga un 1 ingiustizia , una violazione deì 
diritto dì, proprietà in pregiudizio di una delle parti. 
Bah eccovi volle fare uno sforzo (T ingegno quando 
imprese a sostenere* che nelle cause dubbie, od oscure. 






Delle tjualì giungere iton si possa a conoscere da qiiale 
patte stia la verità, od il buon diritto» debba il Giudice 
ordinare colla sua sentenza» che la causa, di cui $1 con¬ 
tende, venga tra ambe le parti divisa egualmente , e che 
qualora una -parte abbia in suo favore più delia meta 
de 1 voti , ina meno de" due terzi , debbano venire alla 
prima aggiudicati due terzi della cosa in questione * ed 
alla seconda un terzo 4: \ 

Senza osservare che raro assai è il caso , In cui una 
questione si presenti in tale stato di dubbictà , e di 
oscurità, sia riguardo al Jatlo , che rapporto al dirli io * 
da porre il Giudice in uno stato deila più assoluta , e 
positiva incertezza sul mudo di pronunciare , e gettarlo 
nel più ragionevole timore di dare una sentenza ingiusta* 
una così estesa facoltà al Giudice di poter dividere la 
giustizia {che coinè la verità dovrebbe essere una sola)} 
troppo pericolosa sarebbe , perchè sotto il velo della 
legge * che permettesse la divisione della cosa io giudizio 
ad ambe le parti litiganti , si potrebbe celare il- più 
indiscreto arbitrio, ed il massimo dispotismo giudiziario: 
d" altronde lauta può esservi ingiustìzia nel pronunciare 
che debba una cosa spettare ad una parte , quando do¬ 
vrebbe ad altra appartenere , quanta può esser vene nel 
definire che debba essere divisa , quando dovesse tutta 
ad una parte essere aggiudicata. 

Una legge inoltre non può mai essere tanto oscura 
da non poter ammettere legale, e giuridico raziocinio 
secondo le regole della più sana ermeneutica, e poterne 


* V- Bella decisione delle cause dubbie no 1 giudizj 
civili. 
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deci arre una conseguenza la piu conforme alte viste, ed 
allo spirito del Legislatore, e la più analoga ai principi 
del diritto positivo ; é sempre pero dal fallo che nasce 
il diritto \ ed il fatto come può essere dall’’ignoranza, o 
dall 7 astuzia confuso , può essere dalla saviezza, e dalla 
diligenza posto in chiara luce o con prove dirette, o 
colla riunione di tanti incìizj sufficienti per risolvere , e 
decidere P animo del Giudice in favore di una delle 
parti, senza obbligarlo a ricorrere alle mezze misure gene¬ 
ralmente inutili , se non dannose : quali raztocinj avrebbe 
mai a fare iì Giudice nel sistema del sig. B ab baco vi ? 
Tu, attore, pretendi questo podere; non presenti che una 
semipiena prova , sia perciò il Ino avversante spogliato 
della metà Tu fosti citato pei pagare a Tizio im tuo 
debito ; la q aitali za che presenti non prova , ma non 
esclude il pagamento , soddisfalle la metà — Tu aspiri 
alP eredità di Mevio perchè ti pretendi chiamato in virtù 
delle tavole fideco min issa rie di Tizio \ ma queste , e la 
legge sono oscure , i tuoi diritti sono incerti , sembra 
però che non sia tu da quelle adatto escluso; non avrai 
dunque da Sempitèrno che la metà dei fondi fi deco na¬ 
ia issar j — Chi non vede gli errori , e le pericolose con¬ 
seguenze di questo sistema , che sebbene in apparenza 
a PP°S§^ aEo a pi incipj d 1 equità , racchiude in esso più 
d 7 ogni altro tutti gli inconvenienti dell 1 arbitrario ? — 

A ragione Filatoi ehi ravvisa si non ime in bocca cP un 
Magistrato le voci equità , inIcrprelazione , arbitrio , e 
con più ragione ancora ci dice, che è un errore in mo- 
mie , egualmente che in politica , il distinguere P equità 
dulia giustizia ; poiché quello che è giusto è equo , e 
qitelb che è ingiusto non può mai divenire equo ( iv 
dell 7 opera ciL alla pag , r3o). 

Gaggìa perciò ella e la disposizione della B legge . 





«. ^ *«» r' é ampliare 

nudici di limitare , dichiarare , ampliai , 

Otttdu. . . . t * . e pcr verità ogni- 

$r .fs^ 

letterale applicazione della legge al atto ’ d J V1 £ 
coio che più l’arbitrio suo, che la volontà del Pum 
cipe, trionfi. Omnis judex , dice Giowwum ( ito. ««« > 
J„ )...«utatttf k^v ef secundum ms pro/erot 

se n tentici m : e perchè ci si dice poi dalli «ostri Decidenti, 
che presso noi li Supremi Magistrati guidano poUus ex 
aequtiale , fMDn ex mera juris sublthlale ? I un 
limitazione alcuna nelle disposizioni della R.L. che loia 
dia facoltà di moderare quanto Principe san- 

' cito **. La ragione che ci addita «1 Presidente de 

nato di Savoja , cioè che ncque credendo est Suprema* 
Orda , quijura omnia halet in scruno pectons , errale <« 


* Questa deposizione della R. L. concorda con quanto 
V Imperatore Costantino avea rescritto a Basso ritjdlo 
della Città , che inter aequitatem , jusqne interposta» 
ìnlerpretationem nohis solis et oportet et licei i «spicele 
/ leg. i, C. de legib. ) ; potrebbe forse applicarsi per ra¬ 
gione quanto scrive Simmaco ( Uh. x. 63 ), che alia est 
condilio Magistratuum , quorum corruppe video-tur esse 
sententlae , si sint legihus mitiores. Alia Dominomi» 
Principi) m potestas quos decet acrimonia in severi juns 

in fle etere, 

** Ivi T^ori potrà verun Magistrato, o Tribunale ree. 
i. z del Proemio* 













fare L> ; se deve essere da ehi è addetto al Foro ve¬ 
nerata , il Politico, che sotto viste più grandi, e sotto 
rapporti più estesi esamina le leggi , li prìucipj della 
Giurisprudenza , e gli effetti che ne emergono, deve 
convenire , che la massima non può andar scevra da 
qualche censura 4 ‘' 4: \ 


* Fae é in Cod., Uh. tu, tiL xu 9 def i. 

*' K ' Protesto eh e scrivo secondo li principi della Poli¬ 
tica : come Suddito, e Giureconsulto ammiro P integrità 
de" nostri Magistrati, il cui corpo, composto de* più rispet¬ 
tabili Cittadini dello Stato, sa di essere destinato alla di¬ 
fesa delle leggi , delle quali ne è il sacro depositario ; 
e mi compiaccio nel rendere , colf universalità de' Sudditi, 
testimonianza, che quelli che hanno sede in si illustre, e 
venerando consesso , in saviezza ri spie odono , ed in purità 
di sentimenti* 












ÀPHORISMUS XLA'. 
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A-pud Bonnullos receptum est, ut juris- 
dicùo, qua* decermi secundum aequum 
et bogÉnj atque illa altera, quae procedit 
secundum jus striarmi, iisdem Curiis de- 
puteniur : apud alios autem, ut diversis, 
Omnino placet Curiarum separauo. Neque 
euitn servabitur distinctio casuum, si fìat 
commixtio jurisdictionum : sed arbit riurn 
legem tandem traliet. 





AFORISMI* XLV, 


Fu sistema presso taluni , che all'istesso 
Magistrato sia con/erta la giurisdizione 
di pronunciare tanto secondo li prìncipj 
di equità che secondo lo stretto rigore 
di diritto ; da regola diversa furon altri 
guidati. Questa sembra, migliore i). Dalla 
confusione delle giurisdizioni ne sorgerà 
l’inevitabile confusione de' casi > e sempre 
l arbitrio avrà la preponderanza sulla 
legge. 


0) "V. la nota all' n/or imo anteeed. prg. j§5 e seg. 












APHORISMUS xlyi. 
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Non sine causa in usum venerai apud 
Komanos Album Praetons ( ) , m quo 
praescripsit, et pubbcavit, quomodo q>se 
L dicturus esset. Quo exemplo Judiees 
in Curiis Praetoriis , regulas sibi certas, 
( quantum fieri potest ) proponere , easque 
publice affigere debent. Etenim optima est 
lex, quae minimum relinquit arbitrio u- 
dicis ; optimus Judex , qui minimum sibi. 

Yerum de Curiis istis fusius tractabimus, 
cum ad locum de Judiciis veniemus; obuer 
tantum jam loculi de iis, quatenus expe- 
diant et suppleant omissa a iege. 


^ Albo del Pretore era il luogo, in cui li Pretori 

Edlcta scribi consueverant ( Rìcberi , J* 1 ■ » to ' n ‘ » 

C. /,00 ) , e come si spiega il Caltiko ( Lesieon jui is * 
yélbittn ) Album crai ÉLàtrìeula Praetoris , ì'el u u a 











AFORISMO XLVì. 


*<)$ 


Ragionevole fu perciò la pratica dé 
Romani , che il Pretore entrando in ca¬ 
rica, dovesse far noti alti Cittadini li 
PnnGipj - « tenore dei quali avrebbe 
amministrata la giustizia (i). Esempio 
che dalle Corti Pretorie dovrebbe essere , 
per quanto è possibile, osservato, col 
proporsi Esse quelle regole, che formare 
dovranno la costante norma del Giudice, 
e questa far nota alli Cittadini s poiché 


Z If 7°. qU * PraC, ° res P" bIice «abaat <|iio Edicto 

eTLt*' m Pùnt ^ ™ «■*«. 

c^ai: ! fc ( rr ,8lam « coarta, «al qua. 

nibu, . 61 ,a act ? m '*» publieo propqnebaut, ut o>a- 

ir queuiadmodnni auao quisque 8U0 ju, 

iierpt s icT a,0riS ) aUtetD e, ' at ’ Ut Àn 

«p lam eQ «t de plano legi p osset . ' 










/ 


UmigMre Ugge è .nella che il piu 

toglie alV arbitrio del Giudice, e quest 
sempre migliore quando piu all» leggi 

che alla sua opinione affidali suoi giuc W 

Ma, di queste Coiti pih a lungo ra- 
gioner. mo , quando delle sentenze occor¬ 
rerà trattare. Solo abbiamo smora ac¬ 
cennato quanto concerne l'interpretazione 
de’ casi non stati compresi nella legge. 


(i\ Il Pretore w nel principio dell'assunta carica pnlt- 
W | M „ li suoi editti, li quali in origine erano annali, 

situine sonale era il suo Imperio ». ■*«*» 
Poterà anehe, seeondo 1’ qru .'elle c.rco.tan» , ^ 

anche a suo talento, variare il modo, « U ptwcipj, ■ . 
cui avea in orìgine annunciato al Popolo, C * 1R ain ,limi 
strava la giustizia. Ma siccome questo sistema , queste 
frequenti mutazioni erano causa di parzialità , c <l 
ingiustìzie, poiché, come dice GbìviSì, eoa questo mezzo 


* Due ertino li Pretori il Peregrino, e l U ilici no. 
Sono poco concordi gli Scrittori se entrambi esei citassero 
eguale |u(wrt/à. V. SiGoa. De Judieiis, hb. t, cdp- ' ,f 
E, Qttóiì, Itisi. Ut. de J, M. E. et C. Elicci o in Pand. 
foiL lil 


- ~ -« 
















mt prop jam cupidità lem explebanf , aut alienata collise¬ 
la ni ambinosi* gratiam (di'Or tu el progr. jnr. civ. n. xxxvnr) 
sul in ra azione del Tribuno C. Correi.) o venne .-dii p, e _ 
tori difeso di poter variare i! loro Editto * — Ma come 
osserva Millot ■**, il Tribuno Cor^lio rimediò solo ad 
una parte del male, nè del tutto rimase proscrìtto l’ar¬ 
bitrio nell amministrazione della giustizia, che retta eia 
annualmente secondo le vedute d’ interesse de’ Pretori. 
81110 8 tant0 che I'Tfop. Annuivo coll’Editto perpetuo 
fissi, le regole ai Pretori per giudicare, e .proibì di'farvi 
alcun cambiamento. 

Il Pretore formava anche in ciaschedun’ arino la ìisf.a. 
ài coloro che *cie^heva per esercire ie funzioni de* Giri* 
dici pendente la sua Magistratura ; secondo MoKTKS«*mr 
( Esprit des Iofs, liv, xi, ohap xvm ), ces Juges ne dé- 

cìdoicnt. <jue des rfuesUans de fall . mais pour le, $ questioni 

de droit , corame elles dernandoient une certame capacitò , 
etles diffìcili porte'es art Tribunal des Cenftmudrs Sofia 
giurisdizione de’ Pretori Fe.d, A. Gellio, Noci' 4tt 
Uh. iv, cap. xv. ' ‘ '' 

Ma a liba ridoniamo queste isteriche indagini . e sof¬ 
fermiamoci m qualche breve osservazione sull’ opinione 
di iì icore iij quest a fori sino. 


Questo successe neW anno di Roma 687. 

Corso di Storia generale antica, e moderno, toni, rr 
pa^. 190, Milano 1 82.; , per Bettoni. 

p "A p 

Vjir, a fa / enumerazione delie cause . k epodi do* 
cenno essere, pariate non ti U Centumviri. V. de Qrst. 
f'b' 1 > n. xxxTm, 


% 
















S. 6 V nsercirio d' un» S mrinditi<rae così * 

ntrnordin.ria pnlcn forse essere cause rii ' 

nel Goreruu di Rout» , quando rosea era accora la 
gislasioce *, quando il Popolo dare egl, automa d, 
a quanto era dai Pretori stessi dettalo , gran » 
potrebbero sorgere sotto Governi più et.,Ir. reti, da a 
forza, dall’ eguaglianza, dalla saviezza, e da a g ,l,s * 
delle Wggi— D'altronde sarà il Popolo di Roma ch^ 
accordò, o li Patrizi che s’ usurparono il diritto d in¬ 
terpretare , ed applicare a loro genio le leggi" $° 
non già direttamente, ma in modo indiretto si studiavano 
a mitigare in loro senso V asprezza delle leggi cibili-? c 
ad impedirne l'esecuzione, inventando artificiosi modesti 
Circuiti, nuove parole, ed azioni « — Che farebbe uq 


* La Pretura fa stabilita mW anno di Roma 3S) > 
d primo che hi esercitò fu Si\ Fumo Camilljo, figl* 0 ^ 
celebre Camillo, Fed, Livio, lib. vi, cap , ult.; Uff- vir, 
cap. T , — Anche questa carica era in origine esclusi-^ 
vampate occupata dai Nobili ; soltanto nell anno 4*7 P°^ 
pervenirvi il Plebeo Q. Pub. Fii.o^b, già stato Console * 
e Dittatore* V. Liv, Uh* vili, e. xv. 

* 

** Ps F, Non polca inforza della legge dichiarare taluno 
frede? e per essere arbitrario gii accordava il possesso <le v 
beni -—Folca dichiarare nullo un allo, quando la nullità 
non era scritta nella legge , accordava P eccezione de dolo 
usalo , quoti metus causa e(c. — UrC azione era pe - 
rerUrt , accordava restituzioni in tempo — Le azioni pu- 
bliciana, rescissoria, servi ma, ed altre non furono tutte 
immaginate dall* arbitrio, ossia dallo così detta equità del 
Pretore % 
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Magistrato, se bilico Specialmente, e d indipendente, che 
potesse variare il sistema di giudicate prescritto dalla 
legge, erìgere io legge il suo giudizio , al che nel fatto 
Si riduceva l’autorità del Pretore? Ripeterò coSà altrove 
già dissi coll’autorità di Montesquìec : la verdi ménte à 

he so iti de limiles . . lotti fiorame (fui a du pouebir est 

porle à en abuser { V. prtg. t 5y ). * 

Non si contraddice poi il nostro Auf., il quale mentre 
t! dice, e saggiamente, che la migliòre legge è quella 
che più Limita Varbitrio del Giudice , vuole poi accordare 
a questo Giudice Pautorità dèi Pretore, la cui guida era 
y arbitrio sotto il velo dèli’ equità ? 


; ^ j, 




* Omnis de Repub. confùsio toHenda , dice Plato* s 
( de leg. vi ) ; itemque influitimi Magìstratiium imp'eriuru 
cerlis finibus coercertdum : l'equità non ha limiti , che 
quelli dell ' opinione dell' uomo : quelli della legge sono 

nella legge stessa , che non è , b si suppone non ignara tei 
dai Suddito* 











De Re trosp celione Legum 

aphorismuI xlvii. 


Est et alimi genus supplementi casimm 
omissorum , cum lex legem supervenit, 
atque simul casus omissos trahit. Iti fit m 
leglbus, sive statuti*, quae retrospiciunt, 
ut vulgo loquuDtur. Cujus generis leges, 
my, et magna cum cautione sunt adhi- 
bendae : ncque enim placet Janus in 1°" 
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Della Retroattività delle Reggi. 


AFORISMO XLVIL 


Ron altro mezzo sì può alti casi nella 
legge ommessi supplire ; e questo si e 
quando una nuova legge si applica alti 
casi non stati nella prima contemplati , 
Questo occorre nelle leggi j od ordina¬ 
menti detti volgarmente retroattivi j ben 
di rado e colla piy inquieta precau¬ 
zione j siano si fatte leggi sancite j poi¬ 
ché la doppiezza dovrebbe essere sempre 
dal santuario delle leggi esigliata (i). 


(') La teggfc non deve riandare le cose passate , ut a 
provvedere he òsi alle fu Lare ( Macchi avèlli * } ? né vi 


V, fa Mente di ito Uouao di Stato, cap, v > xiv , 
e xv. 




_ 












può essere legge più dannosa ciac quella ette riguarda 
assai tempo indietro. 

]N T on è tanto questo un principio di legislazione, quanto 
dovrebbe essere un precetto di morale da essere sempre 
ben fisso nell' animo di ogni Legislatore, 

Ma pur troppo ella è giusta 1 ’ osservazione clic fa 
uno dei più saggi Oratòri di quésto secolo , cioè, 
quii est des t térités quii ne suffit pas de publier unejois, 
mais quii faut pubUèr touj&nrs , et quils doivent igns 
cesse fi-apper Foreille du Magistrat, du Juge , du Légìsla- 
teur , parcequ'elles doivent constamment étre présenles à 
leur esprit * ; e tra queste verità trionfare deve quella 
della non retroazione delle leggi ; perchè, come s esprime 
Catone U licerne , al riferire di Gaozto *’*» Neque emm 
defniri facile , quousque. ex tendere se debeai m prae tenia 
in quìsitio , et si novae sin fu fintar ante commissoram poetine , 
jere ut inique £um iis agatùr , qui punte tur ex lege 7 
qunfìi neù violar UTit , utfc ulbt ex pur te lue scruni, 

1 J principio dunque della non retroattività delle leggi 
è uno di quelli che deve andare il meno soggetto a li¬ 
mitazioni, ed interprete zio ni, perchè non può, nè deve 
essere in balia degli uomSii il fare che le cose , che iu- 
rono, non sieno state mai ; e quanto più sarà dai Ma¬ 
gistrati conservato illeso da restrittive interpretazioni , 
più daranno essi prova che di loro giurisprudenza è base 


* Portala, Exposé des raolifs de la loì relative à la 
pnblicatioD, aux effets , et à l’applieatron des lois en 
généraL 


** Fior* Sparsio ad jus Insti n* p. 2 ^ 5 . Neap* 1777 
















riha sana filosofia , che sono lì veri Sacerdoti delia Giti-* 
stizia , impassibili custodi delle leggi, e dei diritti dei 
Cittadini, poiché proprietà, libertà, e sicurezza riposano 
sotto l'egida dell’ inviolabilità del principio che le.leggi 
non hanno e fletto retroattivo — Sacro principio di giu¬ 
stizia è quello dunque, che dietro a parere deh’uffizio 
del sig. Aw. Gen. renne dal R. Senato stabilito *, che 
li diritti acquisirti sotto la tutela di. leggi anteriori non 
possono venire tolti colla legge posteriore , ove V' effetto 
(teliti prima legge sia in ogni sua parte computilo. 


* S enf - novembre i8iò, ref. Doiyoona, nella 
fausa Bertarione, e. Sandino Micbelelto, ri/èrta nella. 
Giurisprudenza Forense, tom. ir, pag. 299, eiliz.. 2, colla 
elaboratissime conci dell Uffizio del sig. Aw. Gen., sotto- 
scritte \ *cn a , nelle quali venne trattala la materia della 

1 etroatlii'ita delle leggi — Nella dee, 9 settembre 1820, 
fre/i Mestò, causa Pa tigella c. Castelli a Sesso n i, ed altri > 
si disse pure , che exploratum est enim R. Ediettim 21 
®aì (i8if|) praeterita negotia haud quaut respcxìsse iti» 
spectìs ipsius Edicti verbis , qaam nihil aliud jusserit, 
quntn ut ex illa die R. tantum servarentur in poster uni 
Constitutiones. V. questa dee. nell'opera sudd. tom. n , 

pag. 191, ediz. i.*; e tom. 11, pag. edi%. 2, * 1 , colle 

note di cui ivi. 
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APH01USMXJS XLVIIX. 


Qui verba, aut sentetitiam legis, capitone, 
et fraudo eludit, et circumscribit, dignus 
est, qui edam a lege sequente inno de tur. 
X gì tur in casibus fraudis, et evasionis do- 
losae, justuni est, ut leges retrospiciant, 
atque alterae alteris in subsidiis sint j tu 
qui dolos meditatur, et eversionem legum 
praesentium, saltem a futuiis metuat. 










AFORISMO XLVm. 


òe le disposizioni di una legge sono da 
taluno o nella lettera } o nel suo spirito 
con sofismi , o per mala fede eluse, 
giusto egli è che nuova legge lo inceppi, 
e che ove havvi o frode 3 .o cavillazione 3 
le leggi abbiano retroattiva autorità , e 
che si prestino mutuo soccorso 3 onde colui 
che ad arte ricorre per sovvertirle, abbia 
almeno a temere la forza d’una legge 
posteriore (i). 


(0 V. le note alt Aforlsmo u, puf. 212 










aphorismus xlix. 


Leges, quae actorum et ìnstruméntorum 
veras intentiones, contea formularum aut 
sole mni taluni defeetua roborant et confir 1 
jnant, certissime praeterita complectuntun 
Legis enirn > quae retrospic.it j vitium vel 
praecipuum est, quod perturbet. Ai hujus- 
moài leges confirmatoriae, ad pacem et 
stabilirnentum eorum quae transatta snnt ? 
spectant, Cavenduin tamen est, ne con- 
vellantur res judicatae. 









AfORISMO XLDL 


HQ% 


Le leggi, il cui oggetto tende a sta* 
bilire , e confermare il vero senso dì 
atti ^ o titoli viziati nella forma j o nelle 
solennità j possono giustamente compren-r. 
dere li casi già avvenuti ; se il vizio 
il piu funesto delle leggi _? che atti , o 
fatti trasandati riguardano ; quello si 
è di tutto confondere , e disordinare 
quelle che accenniamo; leggi di pace 
sono j che tendono a proteggere la fede 
de patti . Ma guai se tan? olire si estm • 
dono a distruggere la cosa giudicata (2), 


(r) Maxima oriretur in Republìca omnium perturbatiti ■, 
dice ìi dottissimo Righe»!, sì nego! in seca minili tinti*} una 
leges per navas everter eri tur, 3, U, lotti. i , 1 f i /. 
P«g- 83 . ' ' 

| Q i neon ve ri lenti piò prossimo è il pericolo 

à inciamparvi nel passaggio d’ tuia ad altra legisla?io«iej 















« wr* *f “"'“'TboiufT'i' »««.“ 

Ugge ebbero vigore, ma "on v è r «ff«U. ai una legge, 

• *• j fv*r"t ■»»■- 

*• p i ;n .•««ri *. . w ? 

’rJw <* «m**- «* P-—-r: 

vempre il quadro dall'il,vi.,labilità ai >i«..o principi 
il ,,!;, vanto, di .I»à.to diritto II P» '•*«»*•. 


W I.o stato, la conservazione, a ia tranquillila 
Stato poggiano sommamente sul rispetto cbo lo leggi porta,,. 

alla cova glndicata ; SM„, K*M«* "”“f« 
reto contitiwr , .liceva C*M» nell' ornatone per P. 
Siil. ». Scrino» pere» Staivuco ( a. 5 t>* **><•« <W 
ag, oc judicnlione fai!" ftmn 00,1,1.,» «I HR> 
omliònii exa,r,:m. Tolto è incerto , nè morale può •<- 
servi in qt»# Stati, in eli debole aia I automa < » 


% f /i7 stesso Cicerone vedeva nella violazione della cosa 
«indicata il segno della massima corruzione di uno Stato , 
d e l la 'vicina dis / rii z ioti e de I iìo 4 e r n 0 . Ne lì orazione conilo 
Yekre ( v* e» 12 ) così si spiegami Perdita© civitali* 
destìèratis omnibus rebus, bue solent exiliales exihis ha- 
bere , ut damnati in in legnini resti tua ti tur , vìridi sol¬ 
cati tur , eiuiles reducaipiir , res jadi calne rescindati tur- 
Quae cjuum accidunt nemo est qui n in teli igni ruere *' ] run 
Remp. Haec ubi ©veuiunl „ Demo est , qui ullam spein 
saluti* reliquam esse arbhretur, V, pure f oraz- agraria 2/ 


contro Rullo, eap+ 


m 


mm 
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cosa giudicata , ubi executio silel , diceva a questo pro¬ 
posito no celebre Giureconsulto ® , ibi , e / y'«m prae- 
cepin generalia sii uni , 9 «ne Poneste iwere , alterarti 

non ìaedere , cuisque Inibitene. Dove non >' e ris¬ 

petto per la cosa giudicata, precaria e la sicurezza delle 
proprietà, e delle persone; dove manca questa sicurezza, 
mancano le più ferme basì di un Governo , quelle che 
ne sostengono la durata, e che rendono dolce, e giusto 
i impero delle leggi. 


J iwdek. Misi), de Processa Mandai., lib. 11, cap. lviii, 
n. i e 2. 




■ 










aphorismus l 


1) ili gemer attendendum, ne eae leges 
tantum ad praeterita r espi ce re putentur , 
quae anteacta infirmant : sed et eae, qua e 
futura prohibent et restringunt, cum prae* 
teritis necessario connexa. Veluti, si quae 
lex artificibus aliquibus interdicat, ne mer- 
cimonia sua in posterum vendant : haec 
sonat in posterum, sed operatur in prae- 
tevitum: neque enim illis alia ratione victum 
qu aere re jam. ime g rum est. 











AFORISMO L. 




Importa poi sommamente il considerare 
che non solo non possano avere retroattività 


quelle leggi, che casi passati riguardano , 
cd annullano ; ma quelle pur anche che 
proibiscono, o restringono casifuturi colli 
già seguiti necessariamente connessi. P. E. 
Se legge si emana , che a certa classe 
d’operai vieti la vendita di effetti, li 
termini della legge sono all* avvenire 
diretti, ma Veffetto si estende al pas¬ 
sato , poiché colai classe di Cittadini 


sarebbe spogliata di poter con altri mezzi 


provvedere alla propria sussistenza 


Uj L applicazione dello stessa principio accennato 
Autore dovrebbe aver luogo , cioè la conseguenza 
sks&a dovrebbe dedursi, nel casa di proibizione di derrate 
estcìe, o d aumento di diritti doganali; I ® merci spedite 
piima delia pubblicazione della tagge non dovrebbero 
essere .comprese nè nella proibizione , nè andare soggette 

^lla tassa maggiore stata sulle medesime po$terÌQrm$\{$ 
imposta* * f f 













Lex declaratoria omnis, licei non habeat 
verba de praeterito, tamen ad praeterita, 
ipsa vi declarationis, omnino trabitur. Non 
enim tum incipit imerpretatìo cum decla- 
ratur, sed efficitur tanquam contemporanca 
ipsi le gì. Itaque leges de eia rato ri as ne or¬ 
dinato , nisi in casibus , ubi leges cum 
justitia retrospicere possint- 

Hic vero eam partem absolvimus, quae 
tractat de incertitudine legum ubi in ve¬ 
ni tur lex nulla. Jam dicendum est de al¬ 
tera illa parte, ubi scilicet lex extal aliqua, 
sed perplexa, et obscuva. 











AFORISMO LI. 


\ • J t 

Ogni legge declaratoria, tuttoché non 
espressamente comprenda casi passati, 
solo perche declaratoria, e per V auto¬ 
rità di essa al tempo passato si rap~ 
porta . Imperocché l interpretazione non 
si ha come emessa nell* epoca in cui fa 
fatta pubblica , ma si riguarda come 
contemporanea , e parte della legge 
stessa ^ i Quindi sia cura del Legisla- 
toi e di non sancire leggi declaratorie, 
che nel caso m cui La retro attività sia 
conciliata colla giustizia. 

Compita la parte in cui abbiamo svolta 
la materia dell ’ incertezza delle leggi , 
della quale fu causa il silenzio loro , 
dire dobbiamo dell altra , che nasce 
dall 1 oscurità , ed ambiguità delle leggi¬ 
medesime, 
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(,) Omnibus manifesiiirn sii ; oporterv ea, yuae addata 
mni , per mierpretó/iouem in illis valere , m qrut&ftf m- 
/erpreta/ù feg/fctìs /ocuj. ISoy, xi\ io Praef, 

Cbe la legge dedala lo ti a di legge anteriore abbia 
e fletto retroattivo, ed a questa si applichi, e un canone 
che nel Foro non adinette eccezione ; ina questo prin¬ 
cipio, colle regole dì una salta politica esaminato, saia 
egli giusto , e prudente il sostenerlo ? 

Se legge declaratoria si emana, si è perché la legge 
che sì dichiara ella è o per dubbio, o per oscurità di¬ 
fettosa; perche havvi incertezza nello letterali, o virtuali 
sue disposizioni ; perché gli errori nella sqa redazione 
introdussero sul senso della medesima, o sul modo dell' 
esecuzione no orrore comune, poiché se l'errore non è 
comune, non si richiede dichiarazione, cioè spiegazione 
veruna* Se il Legislatore si trova nella necessita di dover 
con nuova legge palesare alli Sudditi il senso, e V esten¬ 
sione della legge anteriore che interpreta, suo C Per¬ 
fori, e non de' Sudditi , che agli effetti sempre più, o 
mono funesti della retroattività non devono rimanere 
soggetti **■. 

Ragiona perciò più da Giureconsulto, che da politico 
Voet, quando ci dice, che ad negoiia ante gesta se se lege, 
extendunt , quolies de rebus plàpìb dubiis Princeps resevi- 
fyendo , vtl decernendo Jùs 3VOVVM induci t (In Pand. Ub. r* 


* Gli Intèrpreti ci (ìkono che y ^ „„„ j e „ ^ 

“Metto retroattivo ancorché il legislatore siasi in ,no, 

am iguo spiegato , etiatasi veibtnn atnhiguuui appostiti 

S,t Vdllii « H'Csfecerit. IW. in Cod. Uh. , , >// Xl , 

n, r 
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U'(. ili, 71 . 17)5 quasi fche P ignoro Ina del Legislatore 
nel sancire disposizioni affa Ito dubbiose * ed oscure , 
debba essere supplita dalla saviezza de 7 Sudditi. 

Le leggi declaratorie , come ogni altra legge , sono 
dirette a far cessare abusi introdotti in qualche parte 
della legislazione ; ma estendendo l’autorità della nuova 
legge alla legge spiegata, non sarà egli sempre peggiore 
i! male del re medio ? Que daviimdrnil dono la libertà 
civile , dirò col citato Oratore, si te Ciloyen pauvait. 
craindre qii’après coup il seraif. exposé au clanger d'ètte 
recherché dans ses aclions , ou Iroubié. dans ses droils 
croquis par mie hi pòstérieure ? — Nè si dica che non è 
diritto acquistato quello ciie si ebbe contro lo spirilo de! 
Legislatóre , poiché nella stessa guisa che non seppe II 
Legislatore l'arsi dalla generalità de’Sudditi intendere, 
la generalità de’ Sudditi non può essere più saggia del 
Legislatore. Chi non riconosce quanto sia pericoloso Fad- 
mellere nel Foro, o nei Codici il principio della retroat¬ 
tività delle leggi tuttoché declaratorie ? — Legge cotale 
si emani,' dalla sanzione delia quale ^ ed emessa di¬ 
chiarazione del Legislatore, ne derivi la nullità degli 
atti fatti nell’ oscurità della prima legge , è secondo il 
presunto spinto di essa , e mi si dica, se giusta può es¬ 
sere tal legge, e P applicazione dell’accennala eccezione 
alla regola, che le leggi, e lì pubblici ordinamenti non 
devono estendere P autorità loro ai fatti , od agli atti 
passati , ne alli presenti , ma unicamente provvedere 
alh futuri, se questo principio di giustizia, di equità, è 
di morale può essere da eccezioni limitato ? 






De obscuritate leguin. 


ai 4 


aphorìsmus lii. 


Obscuritas legum, a quatuor rebus ori- 
glnem ducitj vel ab accumulatici ne legum 
minia, praesertim admixtis obsoletis: vel 
a descriptione earum ambigua, aut mìuus 
perspicua, et dilucida ; vel a modis enu¬ 
cleanti! Juris neglectis, aut non bene in- 
stitutisj vel denique, a contradictione et 
vacilladone Judiciorum. 






Deir oscurità 


delle 



AFORISMO LII. 
-- 


\fjxaltro cause producono V oscurità nelle 
leggi — l’eccessivo loro numero quando 
specialmente quelle che cadute in dis¬ 
uso ; vanno colle nuove confuse (i) _ 

l equivoca j confusa ed oscura loro re¬ 
dazione (2) — la Irascuraggine , o gli 
errori occorsi nella ricerca o nell’uso 
dei mezzi per cui il diritto pub essere 
fatto piu chiaro ( 3 ) — le contraddizióni 
infine j, e l instabilità della Giurispru¬ 
denza (4). 


0) V. /' apriamo seg. colle noie. 
(a) V. V aforisma i.xv e seg. 

{3) V. V af'orismo UXII e seg. 

( f i ) V. F aforisma tì<itv e seg. 
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De accumulatione legunt nimia. 


APHORISMUS LITI. 


Dicit Propheta, Pliiet super eos laqueos : 
non sunt autem pejores la quei quam la- 
qnei legum, praesertim poenalium ; si nu¬ 
mero immensae, et tcmpóris decursu inu- 
tiles , non lucernam pecìibus praebeant , 
sed rctia potius objiciant. 


(]) Scribnm eis muìhpUces leges mens , (furie vai ut 
alterine compulatae sani , diceva il Profeta Osea ( vm. 12) ; 
quindi a questo proposito osserva Goìvssaliz ( in decret. 
Uh. il, iti. xxni, cap. rx), che ex primis datis et ne- 
glecits 5 appare (, yuod has neglige n {. 

(2) Sebbene anche il picciolo ninnerò delle leggi 
faccia nascere la pericolosa necessità dell’arbitrio nella 
biro applicazione , certo egli è che nella moltitudine 


* V * h nola (0 infitti alla pag . (,, , 
















u •ce il Profeta , lacci ovunque vi saranno 
tesi (t), ma cjuai lacci peggiori vi sa¬ 
ranno di quelli che tendono le leggio 
se specialmente penali ? se eccessivo ne 
è il numero loro se nel decorso delle 
età perdettero la loro forza y non saranno 
già esse di direzione al Cittadino > ma- 
trappole solo egli vedrà contr esso tese ? 
e dirette (2). 


ile!le leggi sì può travedere qualche volta una moltiplìcilà 
d insìdie tese al Popolo , e la corruzione stessa del Go¬ 
verno ; onde ben a ragione Platore diceva, che apud 
(jtios plurimae leges , ibi et li (ex , ite mi/uè more s improbi: 
ma di questa cornitela uuu saranno causa alatine volte 
le leggi 

stesse ? 
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CLe avrebbe inai detto Tacito, che già a suoi tempi 
scritea che pia erano li Romani malmenati, ed oppressi 
dalle leggi, di quanto prima lo fossero dalle sceleratezze? 
ante hac fbgitih nane legtbus taboramus * * * , che avrebbe 
mal detto egli, dirò con Muratori alia vista di tante 
leggi raccolte per ordine di Giusti maiho ? Che avrebbe 
mai detto alla vista di tante leggi che assediano li Sud¬ 
diti, li Giureconsulti, li Magistrati? **** 

Ma quale sarà la causa delle immensità delle leggi ? 
P .freccine potrei accennarne, mi limilo ad indicare quella 
che è la più comune, quella di cui la parola Filangieri , 
e che deriva dacché nel fare nuove leggi, inai, o ben 
di rado il Legislatore si rivolge indietro ( Se tenui della 
legislattone ^ 1. i, c. vili ) t 

Facile è il mezzo di torre Lutti li disordini che nascono 
dalla moltitudine , ed in conseguenza dalla confusione 
delle leggi , e di prevenirne quindi gli effetti alcune 
volte all ignoranza funesti ; siano le leggi in epoche 
non troppo le urte dalle altre distanti rivedute, ed in 
codici per ordino chiaro, e di materie raccolte, i U prò 
tot Legum indigeshs volumirnbits r unum breve haheremus , 


Ànnah Itb, tu , c* xxv — Melerai nella vita ef Knrtc» 
hi diceva pure che la m u Iti plica ti on des regi e noe ns en 
1 rance ua jamais servi qifà multi pi ier les ahus : le 
stesse cause producono ovunque gli stessi effetti* 

Diletti della Giurisprudenza, enp . ix. 

Serica a suoi tempi Montaigne r Nous avnns en 

* lance plus de lois que tout le reste du Blonde ensemble 

O - Lssai, livr in, ohap. xiu ). 











<zf perspicuum jnris compendiata, V. Ver»u-£.ejfo , Inst- 
Polit, lib* ilf, tit, li, Q. ir.-—Ma potrò io qui riferire 
cosa dine Beuthàm di alcuni codici dell 1 Europa? De tous 
les cùdes , die’ egli, qua les Léghlateurs ont consjderés 
camme compieis 9 il n est aucan qui le soli. Dopo avere 
eg!i accennato il codice di Danimarca del i 683 ., quello 
di Svezia del 17S4 , di Federico di Prussia del 17^1 , 
del Re Carlo Emanuele del 1 770 7 e fatte sovra ciascheduno 
<P essi alcune osservazioni , conchiude però Con dire , 
che celiti qui a le moins ré assi dans la campo sition cVuti 
code a flit un bien immense . En redigermi un corps de 
drolt , ils ont fati disparoìtre , au moins en grande parile, 
les lois qui se répetenl , et les lois qui contredisent 
ma il tempo che tutto guasta , e quindi a tolto iti 
miglior modo provvede , le mi gl ioti leggi corrompe , 
distrugge V edificio' delle antiche legislazioni, nuove ne 
prepara; spetta alli Legislatori il bilanciare li progressi 
delta pubblica opinione, e col sigillo della legittima au¬ 
torità accogliere, e sancire la riforma, e la purificazione 
delle leggi. Les Gouvernemens ne penoetit rieri faire de 
mieux , scrive un profondo Filosofo di questo secolo, 
que d'oli server , et de suivre la marche da Lams , et de 
remar q uer ce q delle tend à dé fruire , et ce quelle tend 
à créer ; afta de demolir raion taire meni ce qui monaco 
rame, et ne mèrito pas dètre conserve, afri de soutonij\ 
et denitetenir ce qui est utile , et de Farracher aitisi à 
la de sinici io n ; alia de facili ter tonte s les créations bien - 
falsante s , et cFempècker celle s qui sornioni fune si e s , ori 
nuisibìes. V* Nouveaux essais de PoIiUque , et de Philo- 
sophie, par F. Augilloìys, de l'Àccademie R, des Sciences 
de Prusse* Berlin 1824, lom, 1, pag . 26, 


^ \ ue generale d’un corps compiei de législation^ chap . 
( tom. m, pag, 383 ). 







APHORISMUS LIV, 


sia 


Duplex in usum venit statuti novi con¬ 
tendi ratio : altera statata priora circa idem 
subjectum confìrmat et roborat, dein non¬ 
nulla addìi aut rnutat : altera abroaat et 

u 

delet cuncta quae ante ordinata sunt, et 
de integro legem no vanì et uniformerà 
substìtuit. Placet posteri or ratio. Nam ex 
priore ratione ordinationes deveniunt com- 
plicatae et perplesse , et quod instai agitur 
sanej sed corpus logum interim redditur 
vitiosum. In posteriore autem, major certe 
est adhibenda diligentia. dvtm de lege ipsa 
ùeli bora tur j et anteàeta scilicet evolvenda 
et pensitanda, antequam lex fèratur j sed 

opti me procedit per hoc legum concordia 
in fu tu rum. 

y 







AFORISMO LIV, 


sa* 


biella riforma dello leggi due sistemi 
vennero dall'uso introdotti—Col primo, 
fatte alcune addizionio modificazioni , 
si confermano A o si ratificano tutti gli 
ordinamenti antichi , già allo stesso sog¬ 
getto relativi —> Coll' altro tutto l'antico 
sì abroga, e si cancella, e legge vi si 
sostituisce nuova, ed uniforme (i). Questo 
sistema vuoisi considerare come il piu 
perfetto . Col primo, in fatti complicate, 
ed oscure ne risultano le disposizioni 
della legge y saggi saranno gli ordina * 
mentì , mci difettoso però sarà sempre il 
corpo delle leggi . Richiede l'altro per 
verità maggiore studio, poiché trattasi 
dell a formazione di legge nuova y e prima 
di darle sanzione devonsì tutte le vec* 
due leggi svolgere, ed esaminare ; ma 
l'accordo di tutte le disposizioni ne renderà 
più stabili gli avvantaggi per le età future, 

fi) V, la nata all' ajot imo 


J 










aphorismus lv. 


Erat in more apud Athenienses ut con¬ 
traria legum capita (quae Anti-nomias vo- 
cant) quotannis a sex viris examinarentur, 
et quae reconciliari non poterant propo- 
nerentur populo, ut de illis certum ali quid 
statueretur. Ad quorum exemplum, ii, qui 
potestatem in singulis poìiliis legum con- 
dendarum habent, per triennium, aut quin- 
qucnnium, aut prout videbi tur, Anti-nomias 
retractanto. Eae autem a viris , ad hoc 
delegatis, priusinspiciantur et praeparentur, 
et demum comitiis exbibeantur, ut quod 
pìacuerit, per sufiragia stabiliatur, et figatur. 







AFORISMO LV. 


Uso era presso gli Alenìensi di fare in 
ciaschedun anno da sei Saggi esaminare 
le disposizioni delle leggi che presenta¬ 
vano contraddizioni ; da essi Antinomie 
dette j con farne di quelle tra esse incon¬ 
ciliabili la proposizione al Popolo , onde 
ne fosse con leggi piu chiare ordinala 
la dilucidazione ( i ). Spetta a coloro^presso 
cui il sommo potere dello Stato risiede 
ad osservare sì fatto sistema 3 coir ordi¬ 
nare in ciascun triennio , o quinquennio 3 
od entro quell' epoca piu conveniente , V e- 
same delle leggi > e da queste toglierne 
le antinomie. Quest* esame da personaggi 
specialmente delegati pria si prepari e 
quindi venghi nei Comizi proposto af¬ 
finché se ne abbia la libera p certa e 
costante decisione loro. 

(i) Ve<L jEsch. iti Ctes. Demosta. in Leptiiy.— Pem 
V Autore della Storia delle legislazioni sostiene, che tfneslo 
Magistrato non esisteva in Atene; Y. Pàstoret, Ilistoire 
des LégìsSations, tom* vi , pag* 280, Paris 







APHORISMUS LVI. 




Ncque vero contraria legum capita recon* 
ciliandi, et omnia (ut loquuntur) salvanti ; 
per dislineiiones subtiles et quaesitas, nimis 
sedala aut anxia cura esto. Ingenii cairn 
haec tela est : atque uteunque modestiam 
quandam et reverentium prae se ferat. 
inter noxia tamen censenda est j utpote 
quae reddat corpus universum legum va¬ 
lium et male con su tutu. Melius est prorsus 
ut succiimbant deteriora, et meliora stent 
sola. 








AFORISMO LVI. 


22* 


IVri nella mira di conciliare le dispo¬ 
sizioni eh leggi tra esse contraddittorie 
e mite salvarle da censura 'vuoisi aver 
cura d’evitare le troppo sottili , e stu¬ 
diate distinzioni per non cadere in op¬ 
posti eccessi (/). Lo studio di quest’ 
opei a sarebbe come la tela di Penelope ! 
-e sebbene si presenti sostenuta da un 
apparente carattere di rispetto , deve 
nullameno essere come opera dannosa 
riguardala, poiché toglierebbe al corpo 
generale delle leggi l* uniformità > t esat¬ 
tezza j e la concordanza delle diverse 
disposizioni. Giova pia assai ammettere 
quanto v ha di vizioso, e soltanto co/m 
prendervi quello che e pili perfetto. 


{() Affastellandosi tulle ua’ infinita di uihmte 

1 5 
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disposizioni 5 a vece di ovviare all 5 inconveniente dell'ar¬ 
bitrario , $1 impiega un metodo, elle ad altri# non giova 
fuorché ad accrescer»e i pericoli: e pc*r verità, più sono 
le circostanze particolari comprese nell 5 articolo della 
legge , che ne restringono V applicazione , meno e prò- 
babile che possano applicarsi al caso che deve giudicarsi; 
laute minute disposici ani altro non fanno che dar campo, 
e materia ad induzioni , e ad argomenti più o meno 
erronei a ciascuno de* IdiganLi, c ad imbarazzare il Giu¬ 
dice , il quale poi, nel decidere la questione, può scegliere 
come più gli aggrada tra li molli articoli quello, che 
più gli dà a genio, e che potrà più facilmente velarlo 
eoa qualche stiracchiata disposizione della legge; epperciò 
Sotto l'apparenza di una perfetta di lei applicazione, la 
giustizia ha sua sede nell 1 arbitrio del Giudice, 

Ma sarà perciò impossibile il fissare un buon sistema 
di legislazione ? Come inai evitare V arbitrio , clic 
tante piaghe arreca alla legislazione , alla giustìzia . e 
lauto concorre ad estendere nei Cittadini i principi della 
immoralità civile , e del poco rispettò al li Governi ? — 
A qual via dovrà attenersi il Legislatore per reti de re 
semplice, non troppo complicalo, e perfetto 11 suo corpo 
di leggi ? 

fissi il Legislatore lì principi generali, li caratteri essén- 
fcbili e particolari d ogni materia con succinta chiarezza, 
de'erniinì quindi le limitaziuni, e modificazioni, alle quali 
ilebba il princìpio generale essere soggetto, in modo che 
possano il Suddito , il Giureconsulto, cd il Magistrato 
conoscere )l fine, e { oggetto della legge, il vero spirito 
M Legislatore nel sancire il suo ordinamento , e tutti 
abbiano un punto fisso, sicuro, e certo, da cui partire 
rh bba ogni lo lo ragiona mento nell applicazione delie 
particolari disjj©*«i 0 4 i dclU legge al biltu. 
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Stabilito il principio generalo , ossia il principio diri - 
gente della legge, deve il Legislatore fare attenzione di 
porre tutte le altre parti della legge, alla stessa materia 
relative, in concordanza col principio dirigente, dimo¬ 
doché siano le medesime le une un corollario delle altre, 
e tutte del principio generale: dall’unione delle varie 
disposizioni della legge tra esse, colla ragione principale 
che mosse il Legislatore alla sanzione della legge , sor¬ 
gerà quell’unità di conseguenze, « di principi, ch e co¬ 
stituisce la perfezione del corpo delle leggi— Se si ignora 
ii principio che mosse il Legislatore alla formazione della 
l* r SS e i se le diverse disposizioni di questa non sono col 
principio generale concordanti ; se v'ha dissonanza tra 
esse, il («iiiieconsuIlo, ed 11 Magistrato altro soccorso 
non avranno per fare l’applicazione dei diversi artìcoli 
della legge , e secondo il principio dirigente del Le¬ 
gislatore , fuorché quello delle regni e intieramente par¬ 
ziali ; e la legge , sia nel suo complesso, sia nelle sue 
parli, sarà viziata, e difettosa; li difetti di una legge, 
provengano essi o da oscurità, o da ommissioni, ù da 
troppo estesa generalità di massima, nuove leggi esigono 
per ripararli ; quindi confusione , e contraddizioni ne’ 
pi iucipj, e nelle regole particolari, quindi ignoranza 
della legge , quindi arbitrio , quindi vessazioni. 

Lo sviluppo di questa vastissima, e profonda materia, 
uu I rat tato politico e pratico esigerebbe; circoscritto 
nella compilazione di una nota, mi è difficile l’essere 
chiaro, come desidero; mi spiegherò come potrò eoa 
qualche esempio—Due ne scìeglierò: dote, e fulecomrnhsi ; 

! uno perché piu diretto allo stato delle persone , e delle 
famiglie ; I' altro perché più relativo alio cose , ed al 
hipm* <Id commercio, 

Oynj saggio Legislatore ? p, e i? procura di favorire ii 






/ 
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piammo^} ; deve dunque esaminare cosa esiga il talare 
del matrimonio, che e ìl principio che lo muove alla 
creazione della legge — Crede di potervi pervenire col 
prescrivere , che debba essere la figlia con venie ole men Le, 
e congniamente dolala ed a questo principio limita 
la sua disposizione ; ina non riflette che con tale dispo¬ 
sizione l 1 autorità della legge slà oelT arbitrio del padre, 
e del Magistrato ** ; colpito da questo inconveniente, 
ordina, che rispetto alle maritate sia congrua quella dote 
che fu sufficiente a dare ricapito alia figlia , e rispetto 
alle maritartele , quella che nella somma si sarebbe ap¬ 
prossimata alla legittima ; ma se non riflette , che nel 
primo caso una figlia può essere convenientemente col¬ 
locata con una dote, p, e., di Ih loco, e la sorella non 
esserlo nemmeno con IL 10000****; che la figlia coilu- 


* Dolis usus necessario* est, ut matrimonium facilius 
pouirahatur ; pauci enirn sunl , qui ijiatrimonium sino 
dote, idest i n dotata* tutore* ha bere, Fab. in Cod* lik u y 
ttL xxn , de/ i — Ma vi è anche F assioma , che parnra, 
et nibil aequiparanlur. Scmp. de Alimenti*, tiL ir* 
<?• xv, n . 144; Ut. vi, (>. vni , n. 33. 

ISisì cnm arbitra tu boni viri dos constilo enda est, 
emù logitìma mihuscula por t io dicalar. Fai*, h e., lib. 
Ili, XIX, de/: zo, allega 3 . 

V.Richert, ìl (piale suiV autorità della legge 14 . 
ih de dote prelegata , ci dice , che non te ne tur pater cani- 
dem ornnitio dotem filiabus omnibus praestare , quarti 
uni dedit, vel ebani reliquia J. U. lonu rv, S, 1009, 
jP# 247. 
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Citta con dote <ìi II. 1000 tn una casa fa più agiata, e la 
più illustre, ridotta questa a minor fortuna, può essere 
ridotta alla povertà la figlia, se dopo la morte del marito 
le viene soltanto fatta la restituzione della dote col me¬ 
schino aumento dotale statutario *; e T altra sorella in 
simile Circostanza essere in mia discreta agiatezza col 
ricuperare la sua dote di II. 10000, e li lucri nuziali — 
Se nel seconde cdso non riflette, che vivendo il padre la 
figlia non può ( alméno così ci dicono li pratici) costrin¬ 
gerlo alla consegna dell’asse paterno, onde fissare con 


* Farò qui osservare , che secondo il Fai;. (Uh. ,,r , 
Ut. XVI , dcf 23 ) , ed il Ricattai ( J. U., toni, iv , §, g ’ 
m- 2 '*9 ) dote (piando fu riconosciuta congrua sì 
Considera sempre congrua ancorché sia aumentata la for¬ 
tuna del padre; ma giova anche osservare che la filosofia 
dei Pragmatici estese questo principio anche al caso , in 
cui li Jr ut Li della dote non siano sufficienti al sostenta- 
mento dalla figlia vedova. Ncque edam opus est, dice il 
Rk.iii ai sulla scoi'in della Giurisprudenza , ut dotìs fructus 
ad alimenta snfficint, per la ragione che poche sono le 
doti ex (pi ìli us per ci pian tur redifus alimenti* suppedilandis 
idoneae ( Cod. Dee. Pedem., hb. ii , Ut, xvr, dej'. ii ) — 
Ma la dote non tiene forse luogo dì legittima , e la legìt¬ 
tima di alimenti ? Il padre che lascia meno della legit¬ 
tima al figlio maschio , non è egli considerato dalle leggi 
come scemo di cervello , ed imbecille ? ( I. a e {, ff. de 
inoli, test. ) Sarà saggio dunque quando toglie alla figlia 
quanto piò li. sarà possibile ? — La natura dovrà dunque 
stare a! di sótto dei pre.giudhj di famiglili : ' e le leggi 
proteggeranno sempre questi errori dell' umana imbecillitili 









precisione la legittimai clic le liti tra patire e figlia si 
presentano soventi, per ornano pregiudizio, con qualche 
sfavore a riguavdo di questa i che morto il padre , la 
iiglia manca di mezzi per ottenere dal fratello, pos¬ 
sessore dell' eredità, il conseguimento del prezzo della 
di lei esclusione dalla paterna successione * — E questi 
inconvenienti perché ? perche le varie disposizioni rela¬ 
tive alla dote non sarebbero conformi col principio diri¬ 
gente, perché troppo dal principio generale staccate, e 
mal concepite—• Le leggi sulla dote devono essere dall' 
accordo di due prìncipi dirette **. Da un moderiWfavore 
dell 1 agnaùone , e dal difillo di natura che assiste lr- 
fìglie ; non ben combinati questi due principi tra loro , 
che con quelli di successione hanno la più intima , e 
necessaria correlazione , mai vi sarà legge positiva . e 
certa In materia di dote, che lutto tolga all" arbitrio 
dell* nonio , presso cui certamente non sempre trionfano 
!! più puri sentimenti della natura *** — Le leggi stilla 


* V. Deloca , de Legitima, Disi: . tv, ». 9.—Pr, be¬ 
ghini , de Fideicomus. art. xxxvm , n. 20. 

*"* Mi estenderò in un progetto di legge si1 queste 
maleria rtel Saggio Poli ileo-legale sull' esclusione delle 
figlie dalle successioni. V. la noia ( 3 ) alla pag. 49 in fine. 

Il Deloca , che non era cer tamente il più Filosofo , 
uè il più saggio Economista , onde bilanciare gli effetti 
politici delle leggi di successione, e ili quelle che vi hanno 
relazione , et dice aneli' egli , che — sebbene il consulte 







♦Jote hanno troppo cieco monte considerati li p* * ( f r j fju,-;;, 
dovrebbero essere, non quali havvene nella soci e! a ; 
quindi altro errore nella legge. 

Sa il Legislatore che ti vincoli dei fondi inceppano 
il commercio; ina mosso da altre considerazioni accorda 
la facoltà di creare primogeniture , e fi dee om miss! : — 
osservando poi le stagnazioni , e paralisìa in cui trovasi 
il commercio ; persuaso quindi che il creditore riguarda 
maggiore sicurezza nella Joslimza, ohe peli* persona . 
tanto più quando questa trovasi ancora da altre leggi 
favorita , si determina perciò a ridurre ad alcuni gradi 
il vincolo di progressività ; ma se il Legislatore oinmetle 
di proibire all’ultimo possessore la creazione di un nuovo 
fìdecomraisso, egli è troppo facile che rimanga violato 
il principio che Io diresse nella riduzione dei firadi di 

f t 1 

progressività; l'ultimo chiamato dunque non dovrebbe 
mai avere facoltà alcuna di creare fidecnmmìssi. 

Soggi u ngo ancora , che volendo li Legislatori preve* 
nire le liti, di cui sono le leggi fi decornili issa rie feconda 
sorgente v ' si arrestarono ad ini pregna re la ^ 


rivi padre si presuma sempre giusto y la presunzione può 
essere dal fatto distrutta : cum saeplos etiam dei tir casus 
ut pater, ve( ex impru 3 eotia, ve! ex maligno animo 
congrue? cum fiiiis agat* Disc* xxxtx^ n. 11, de dote* 

* H PéregruSci nel sua (rattatù de Fideiconaniissis , 
dopo a erre fatta P enumerazione dei disordini , e degli in - 
convenienti dei fidecommissi; e fatta V analisi dei punti 
che danno causa a liti. , conchiude con dire , che Irtes 
fideicom Glissarne a po*sséssorìbtis potenti bus . litigiosis 







dìsposkioni Milla qualità de* chiamali , <1! quelIi posti Io 
condizione, delta morte eli quest! o con prole, o scrn.à 
prole, dei figliuoli dei figliuoli, dell'esclusione, o com¬ 
prensione di una linea , delie detrazioni legali , od oc¬ 
cidentali , del miglioramenti, e simili; disposizioni poi, 
die consoliate colla giurisprudenza, chiaro appare che 
effetto contrario produssero alle sane intenzioni del Le¬ 
gislatore. 

Più dii ara, e più saggia legge su questa materia sa- 
ìehbe dunque quella legge, colla quale fosse prescritto 
— che la progressi ri tà dei vincoli di ogni sostituzione 
fi de commissaria debba essere ristretta al li due gradì , 
compreso il secondo chiamalo-—che ogni fìdecotnnmso, 
od ogni obbligazione di Ira smette re ad altri un fondo, 
debba soltanto aver luogo in linea diserri dentale — die 
mancando la linea del chiamato, sì abbia per libero, e 
sciolto definitivamente ogni vìncolo, 

o 


immortale* fiuut (art. lti , n , 114 ) — ed il Deduca , che 
sericea {moti* egli per esperienza 9 cl €Ìtce che la scienza 
delle leggi fide commi s sane è la piu complicala , e difficile^ 
ed un laberinlo così intricato , del quale quasi impossibile 
egli è il trovare la via di escirne : pleraque alia sub hac 
vasta peneque iucoinprehensibiU fidricommissarìa materia 
cadimi , adeo ut forte plus diceodura remaneat qua in 
sit dicUim. \erum commiseranduni est huraanae imbecil- 
filati , cui videlur impossibile cum sola operatone me¬ 
ni oriae vere primo satìsque currenti , ac furtivo calamo 
tota m compre bende re , repeti lo insinuato esemplo reclti- 
deiidi oceanum iri parva fovea, vel ampolla. V, in Summ. 
Eideicomm. in fine* 
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Colle disposizioni del R. Editto i <3 novembre 
già vennero conciliate le convenienze del commercio 
con quelle del lustro delle famiglie ; solo resta a ren¬ 
dere più semplice la legislazione sulla materia de’ fide- 
co mm issi per quanto concerne le minute disposizioni f 
che senza essere di sostanza alla natura del principio 
generale, che mosse il Legislatore a sostenere questa 
insliluzione, sono causa di infinite liti, che tolgono alla 
legge quanto potrebbe renderla meno siavorevole , e 
dannosa. 








APHORISMUS LVII. 


*'4 


Obsoleta e legcs, et quae abicrunt in 
desuetudinem , non minus quam Àntino- 
miae, proponantur a delegatis ex officio 
tollendae. Gum enim statinam expressura 
regulariter desuetudine non abrogetur, fit 
ut ex contempui legum obsoletarum, fìat 
nonnulla autoritaria jactura etiam inreliquis: 
et sequimr tormenti iliaci genus Mezentii, 
ut leges Gvae in compìexu moriuarum 
perimaotur. Atque omnrao cavendum 
a gangraena in legibus. 


est 









AFORISMO LVII. 




La riforma delle leggi intimiate , ed 
inosservate non è men necessaria di 
quella delle Antinomie, e spetta agli 
stessi personaggi prescienti di farne la 
proposta. Imperocché regolare non è che 
una disposizione espressa venghi per 
sola causa di sua inosservanza abro- 
gaia (i) /' ed il disprezzo da, cui sono 
le vecchie leggi colpite , alle altre ne¬ 
cessariamente si comunica, ed alle me¬ 
desime toglie d* autorità : sì fatto sistema 
può al supplizio di Mesenzio parago¬ 
narsi (a). Se le leggi nuove sono col 
corpo delle vecchie riunite, V abrogazione 
di queste priverà quelle di forza ; e guai 
se il vizio di alcune leggi ad altre si 
comunica. 
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(i) Nella legge 3 a , §. i, in fine, fi'. J e le g Jbns f si 
dice, che reception est ut Ceges non sol uni suffragio Le- 
gislaloris , sed elioni tacito consensu omnium per desile tu- 
dìnern abrogantur ; e ben molli Scrittori ed Istorici ci 
attestano che non sempre le leggi dèi Principe vennero 
* osservate anche negli antichi tempi, quando specialmente 
sono esse difettose o sotto il rapporto della giustizia delle 
loro disposizioni., n sotto il rapporto dell’ opinione , 
poiché quando la legge esistente contrasta colla pubblica 
opinione, lutti li mezzi dei Legislatori sono deboli per 
conservarne lungo tempo l’autorità, e la forza dell’ob¬ 
bligazione Lvges Draconis , leggiamo in Aclo Gn.r.ro 
(Uh. xi, cap. xvm ), non decreto j assai/uè , sed tacito 
illiteratoque Atheniensium consenso obliteratasi anche Lrvro 
ci apprende | lib. xi.v, cap. xxxi ) usus unum esse, legnai 
correctorem — Quindi deresi dire che siccome le leg 2 i 
di un' età troppo antica più facilmente possono conte¬ 
stare colle opinioni di altri tempi più recenti ; che le 
opinioni di un secolo non Sono nella sua generalità quasi 
mai quelle del secolo antecedente*, che in alcune circo¬ 
stanze . come dice un Autore Francese , les jours soni 
des années , et les anfides ,hs siècles, egli è facile che 

,0 U "f 1BVeCch!ata leggi vi siano per una, o 

per altra causa inosservate, o guaste; ed anche nelle 
leggi, come ne corpi, | (1 corruzione delle mie alile altra 
si comunica, ed anche le migliori, che fossero confuse, 


’ Giclhìso ce ne dii la ragione nella leg-e suddetta . 

dicendoci ^ che legr* tmlla alU „ 

. 11 a alia chiusa nos lenente ori aia 

quod jodicio popoli receptae suoi. 
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e. raccolte io ua corpo corrotto di altre leggi , ne ayreb^ 
boro scapilo, 

{2) Intende qui FÀut. di indicare la tirannia che eser¬ 
citava questo Re d’E.truria , il quale si compiaceva rie! 
fare distendere un uomo vivo sopra d 7 un cadavere , 
nel fare unire insieme le loro bocche , le loro mani, e 
tutti i membri, facendo in tal guisa morire in mezzo 
tV un' orribile corruzione i vivi tra le braccia de" morti. 
Gli Eli usci , volendosi liberare dalle di lui tirannie, 
dopo averne trucidate le guardie, lo assediarono nel suo 
palazzo , e vi appiccarono il fuoco ; in mezzo delle fiam¬ 
me gli riuscì di fuggire, e si ricoverò presso di Turno; 
venne poscia ucciso da Enea. V* Vikgil, Encid. vii. 8 . io* 
IhoruG. iFÀlicàjuv. », c. xv. Tir. Liv. 1, c, ir. 




APHORISMUS LVUÌ 


Quia et in legibus et statutis obsoletis ? 
neo novi ter protnulgatis , Cariis Praetoriis 
interim contra eas decerne adì ius esto, 
Licet eaim non male dietimi sit, neminern 
oportere legibus esse sapienliorein, tamen 
intelligatur hoc de legibus, cnm evigilent, 
non cuin dovmitent: conira recentiora vero 
statuta (quae }uri publico uocere deprefren- 
duntur) non uticpie Praetoribus, sed Re¬ 
gibus , et sancii or ihus Consiliis, et supremis 
Potestatibus auxilium praebendi jus esLo, 
earum executionem per Edicta , aut A età 
suspendendo , donec redeant Comiiia , aut 
hujusmodi coetus, qui potestatem habeam 
eas abrogaadi , ne salus popoli interim 
perieli te tur. 













AFOJUSMO LVIII. 


Quando però le leggi> o gli statuti ces¬ 
sarono d'essere in osservanza ne nuovi 
ordinamenti vennero ancora promulgati, 
sì accordi intanto alle Corti Pretorie il 
diritto di derogarvi nelle loro decisioni ( i). 
Se certo egli è che nessuno pub essere 
delle leggi piu saggio, questo principio 
solo le leggi vìgenti concerne , non quelle, 
la cui esistenza venne paralizzata. Quanto 
alle leggi poi > che si riconoscessero all 1 
ordine pubblico nocevoli , non più alli 
Pretori ; ma al Sovrano , alli Ministri 
del Sovrano potere custodi, alli Magi¬ 
strati supremi spetta il porvi rimedio 
con sospenderne C esecuzione sino alla 
tornata dei Comizj o di altro Corpo, 
presso cui stia la facoltà di abrogare 
le leggi j onde prevenire che sia la 
pubblica salute a ripentaglio esposta. 


{<) V. la nota alt Aforisma \l\i , patg . 








De no vis Digestis Le giuri. 


APHORISMUS LIX 


Quod si leges aliae super alias accumu- 
latae , in tam vasta excreverint volumina , 
aut tanta confusione laboraverint , ut eas 
de integro r etra età re , et in corpus s anura 
et habiìe redigere, ex usu sit, id ante 
omnia agito $ atque opus ejusmodi opus 
heroicum esto : atque Auctores talis operis, 
inter Legislatores et Instauratores, ri te et 
merito numerantor. 
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Del nuovo Corpo delle Leggi 


AFORISMO LIX. 


Ma se le l e ggi le irne sulle altre ani - 
montichiate tanto eccessivo ne sarà di 
esse il numero de’ volumi > e tanta sarà 
la confusione loro , che dehhasi farne 
per intiero una nuova compilazione piu 
perfetta , e pura „ quest’ opera ^ opera da 
Eroe pria s’ intraprenda y e quelli che 
ne sono gli Autori potranno benissimo> 
e a buon diritto, essere tra lì Legislatori 
e gli Instauratori annoverati (i). 


(j) Questa fu la più giusta, e la piu legittima ambi¬ 
zione dei buoni Principi ; fu questo ii voto più nobile 
degli Scrittori non cortigiani, nè adulatori, ma dei pub¬ 
blico bene, e della verità amici, e protettori—eh! cre¬ 
derà di poter porre cou ragione a paraJdlo la glori i di 

iO 






uo Alessandro con quella di un Solone, di un Licurgo? 
Chi li fasti .militari di un Luigi XH , di un Luigi XIV, 
colte leggi di Catterina, e di Leopoldo ? — Se Romolo 
diede vita a Roma , NuMa li Romani chiamò alla virtù 
colle buone leggi-, il Codice di Teodosio cancella alquanto 
gli orrori del massacro di TessaIonica , ed il corpo delle 
leggi di Giustiziano ci fa dimenticare la sua vanita teo¬ 
logica, e la sua imprudenza nelle fazioni del Circo *■ 
Di Giulio Cesare ci rapporta S veto zio , che jus ernie 
ad certuni modani redigere , atipie ejr immensa diffusaqm 
tegum copia opti ma (piaeque , et necessaria in paucissimos 
i nnferra Ubros destinava (C J ol. Caesvr, cnp. xliv ^ ) — 
E Capitolino cì dice che M. Aurelio Antonino jus rnagis 
veius restituii , quam nomm ferii -— IN azario poi, il Pane¬ 
girista di Costantino, scrive di lui, che noeug leges re- 


Procoho cl rapporta che Giustiziano invece di spe¬ 
gnere gli odj , favoriva la fazione de Cerulei', e che có' 
staro , fatti orgogliosi del favore del Principe , osavano 
commettere ogni sorta di misfatti ; Judices, scrive egli, 
io sententiis de rebus controversi* pvonunclandis non 
ad légum praeseripta , sed ut fac Liosi erga litigatorero 
quemque vel bone esse! animo , vel malo le roba ut cab 

cu ^ um .Plencjue creditore , soggiunge , compiili 

soni syngrapham de hi lor i bus reddere fraudati pecunia, 

I i ber tale a|Ìl donare senos , mancipiorum cupiditaiibus 
parere muli ere s , vel repugnaotes coaclae sunt. Feti 
Hist Are., cap r tu. 

V. anche Uelliu i xX . ExvfcicKi Auliti. li. Rre*/* 

$■ xiì. 
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gemhs moni iis , et frangendis vìtiis constiti/Ine ; veferum 
calamaio sae ambages recisa ^, captandae simplicita ti la * 
qttaeos perdidere (V. Panegiriche Orai, Ve ter. Orai. Fenel. 
1 7°^5 2 9^ )■ ^ ®t'o ? ° per tu dì adulazione sia questo 

elogio, certo egli è che per uu Prìncipe, il jitolo più 
bello di tutti i titoli , è quello di Legislatore , ed il 
i.lezzo ìl più facile , ed il più certo di rendersi eterna 
la benedizione , e la memoria de’ Popoli. 

Che dirò del Principe augusto, e grande, di cui li 
Sudditi ne piangono tuttora Tamara perdita , delia Maestà 
del Re Vittorio Emanuele, la cui rimembranza viva 
sarà per lunga serie d’ anni nell’ animo de’ nostri più 
tardi nipoti ? — Alle opere infinite , e grandi, die già 
fanno testimonianza delle paterne sue cure per la feli¬ 
cità de’ Sudditi , nei!’ obblio non deve andare sepolta 
l’idea, clic nell’animo suo grande volgea della riforma 
e di una nuova compilazione delle Patrie leggi, in or¬ 
dine chiaro, e più puro redatta. *' — Dura avversità dì 
destino lo tolse aili suoi Sudditi ; ma la Provvidenza , 
che won cessa di vegliare alla prosperità di questo Stato, 
ricco ci lasciò delle avite, e fraterne virtù f Augusto 
Regnante Carlo Felice ; non confida invano , chi in sì 
gran padre, e de’suoi Popoli benefattore confida; tanto 
è magnanimo il suo cuore, (anta è la sollecitudine sua 
nelle cure dello Stato , che li Sudditi potranno dire dì 
lui quanto Plinto diceva di Trajano, di questo modello 
da' bucini Imperatori ; Impetratimi quod postulabatur , 
oliatura quod non postulahatur ( Paneg. Trai ani, cap. xxxm } 

Spariscono gii Imperi, ma sopravvivono ic buone leggi, 

« delle stragi del tempo trionfano. 


w V. li UH. Figlielti del 20 febb-njo , e 'i marno ili sm 
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La compilaziuue cle^ Codici più semplici , e perfetti 
non v 1 ha dubbio, concorre ad estendere li principi della 
pubblica morale; dall'ignoranza delle leggi, delle quali 
difficile ne è la cognizione, nascono o le pubbliche cen¬ 
tra wenzioui , o le private contese; nelle contravvenzioni 
la fiscalità estende la sua forza , e la sua ragione , ed 
i! contravventore accusa la con fusione delle le^o\ che 
Iioii gli eia permesso d’apprendere; e nelle private con¬ 
tese , vagando le parti nel labermlo delle antiche , e 
delle nuove leggi, o !■’una , o l’altra dubitano dell’in¬ 
tegrità del Giudice 11 più giusto, ed integerrimo; e lo 
ripeterò, tanto perde di stima un Governo, quanto ne 
perde nella pubblica opinione la Magistratura. 

Dove manca un corpo delle léggi le più comuni, e 
In p.u necessarie ad essere apprese , dove lo studio della ‘ 
legislazione é al pari delle cifre de' Cinesi oscuro , ed 
intricato , la Giurisprudenza supplisce al difetto delle 
^eggì ; ho detto quanto basta per provare l’utilità di 
una più perfetta compilazione del corpo delle leggi : 

1 angui avo Llirsizio , scrivendo a Kestof.ro, in .primis 
ex evidenti aeratale novus quidam Code# hn-vis , clarus, 
sufficiens , auc tonta te publioq concinne tur ; quo jtts multi - 
ludme , obscurtlale , imperfeclione legum , varietale Tri- 
bunahum , discepiationibus peritomi» , obtenebratum, , et 
ad mirata incerili udinem redaclum , in dora tandem luce, 
c.pllvcetur ( Kpist. xy, «, lv; vl( / Opera oinnia, tom. iv, 
p. ili, pag. 2,69, Geneme 1768 ) _I, 0 desiderava limoso, 
quando nel suo libro dell’origine del diritto .scrive;! 

( t . 11). linoni prodeat nobis supersfijibus Tkiromams 
i< r ' ^ Ul . < '°> r ' licitn ‘ oculos Jurisconsulti nostri tempori.’; 

' v S a ^ > est, qui tot volumi muti acervos quos ne Pio- 

,0 " W “ ««X*». ‘«pere,: cene ouorkm numero 

ur.umscn ut , «nube li Cusrihgio (iesitlerava un nuovo 









Gl USX [Pi 1.4 so , ut ufdi£»s((un ìégiim nòs trarum rnolern in 
?nens arabile aiqite utile corpus redigati Est namque ut 
inquìi Poeta : 


.- * ■ * - immedicabile tuluus 

En se rescindendoli! ? ne pars sincera Ira ba tur* 

Jv da chi non sarà desiderata quando Papera di una 
perfetta legislazione, è quella che più illustra la memo¬ 
ria de’ Principi v assicura la prosperità di uno Stato, e 
la felicità de* Cittadini? 
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tìujusmodi Legurn espurgano, et Digestiim 
no vuoi, quinque rebus absolvitur. Primo , 
ammantili- obsoleta, quae Justiuianus an - 
ticjuas fabitias vocat. Deinde exAntinomiìs 
recìpiantur probatissimae, aboleantur con¬ 
trarrne. Tertio, Homoionomiae , sive leges 
quae idem sonaut, atque nil aliud sunt , 
quamiterationes ejusdem rei, expungantur; 
atque uua quaepiam ex iis, quae maxime 
est perfecta, retiueatur vice omnium. Quarto, 
si quae legum nihil determinent, sed quae¬ 
stio nes tantum proponant , easque relin- 
quant indecisas, similiter facessant. Postremo, 
quae verbosae inveniuntur, et nirnis prò- 
lixae, contrahantur magis in arctum. 









AFORISMO LX 


Jfer compiere questa nuova, e piu pura, 
compilazione di leggìi per formarne dì 
queste un nuovo corpo meglio ordinalo , 
devesi a queste cinque regole por mente — 
i,° ornmettere tutte le leggi non piu rice¬ 
vute, nè osservate , leggi da Giustiniano 
antiche favole dette (i)— 2. 0 nelle Antino¬ 
mie quelle leggi admettere, che presentano 
un senso più ragionevole , rigettare af¬ 
fatto le altre ( 2 ) — 3,° annullare le Omoio- 
nomie^ quelle leggi cioè, che ripetute, 
o rinnovate , le stesse disposizioni conten¬ 
gono , nè altro sono che frequenti ripe¬ 
tizioni dell J ordinamento stesso ; tra queste> 
quella soltanto si conservi, che sarà la. 
più perfetta (3) — 4*° escludere pur anche 
quelle leggi troppo vaghe, che nulla 
determinano, e nelle quali solo si ecci¬ 
tarono questioni, senza punto definirle (4). 









^ 4 $ • 

5° e finalmente rende rè piu chiare , e 
precise quelle leggi troppo pregne di 
parole j e prolisse (5). 


\i} ol quae leges , scrirea Kjwstìtu^o a Tribolaìio t 
m v, eteri bus hbrls postine , jnm in dcsueludinern oluerunt : 
nulto nmdo i<obis easdern ponere permittimus ; £«m Ance 
tnn/M/nmodo oblinere velimus , (juae vel judiciorutn Jre- 
quenltssimus ordo exercuit , w / /ongrt consuetudo hujm 
alvine ur bis comprai,,di (I. j , 5. Ir> de vet. jur. enucl. ) 

i ella compitazione dì un nuovo Codice non si evite¬ 
ranno gli scogli die rendono dillìdle lo studio, e facile 
1 arbitraria applicazione delle varie disposizioni, non 
*i sara in esso perfezione, se non vengono nel modo il 
p ii assoluto abiogate le vecchie leggi , e le ìnosser- 
'ate, altrimenti sarebbe un voler innestare il nuovo sul 
io , inutile , e vizioso sistema : dirò <pn ciò che il 

o irò celebre Autore scrivea dell’ instaurazione delle 
scienze, affatto alla riforma delle leggi comune, Frustra 
magnum expeclalur augmenlum in scientiis , diceva edi, 

■ upennductione , et insti ione nooorum super velerà ; 
se instaurata jucienda est ab ìmis /'andarne ntis , ni si li- 
beat perpetuo circumdolvi in orberà cura exìtio , et quasi 
contemvendo progressu ( Noy. Org. Seleni, n. xxxi ). 

(a) Nulla in omnibus Codicis membris antinomia aliquem 

S ‘ bÌ Ì0CUm ’’ "* * una concordia , KIIfl cinse, 

lentia Versar io nemine co nstitulo (feg. cit. §. 8). 

* * i * 3) * S ^ r ì C ° lìÌ8t ' ì Uod unum P*r omnibus smfidai , 
p escrtsse inperatore a Taieosnao { %. cit. in Froern. ). 











oggetto ripetute si riscontrano nei volumi di parecchie fi 

legislazioni ! Che prova questo , se. non che la faciljtft 
con cui si eludono, o Io spregio eoo cui sodo ricevute ? 

Spregio, del quale se ne può vedere la causa nella mol¬ 
titudine delle leggi, che le une sulle altre si a Alaste Nano , 
e che a vicenda si corrompono , perchè gli amministra¬ 
tori stessi su tutte non possono aver l’occhio, e talune 
anche dalla loro memoria ben facilmente sfuggono , e 
quindi altre se ne pubblicano , quando le prime sareb¬ 
bero state bastanti : Est eftim clarissimum mala e institi*tue 

civilatis ìndicìum si teges saepe repe imitar , t/uod certe I 

non fiere! si .*,». semel lalae juberentur , quod conventi 

servari* * 

LI re da tori de' Codici abbiano cura a non ripetere j 

disposizioni consimili nelle leggi , perchè dalle ripeti¬ 
zioni ne deriva o difficoltà di concordanza, quindi anti- f 

nomie ; od oscurità , quindi arbitrio nel giudicare ; o t 

superfluità , e sempre difettoso 'sarà il corpo delle leggi. 



(4) V- gli aforismi lxt, e txvi. 

( 5 ) idem. 



* Natal. Comes , Hist. xxvil in theal. vltae humanae, 
tom* iv y pag, 5&, Iti. C, D- 


t 
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v^inmno vero ex usu iuerit, in novo 
Digesto legum, legés prò jure communi 
veceptas, quae tati qu am immemoriales sunt 
in origine sua, atque ex altera parte, sta- 
tuta de tempore in tempus supuraddita, 
seorsum digerere et co m'p onere : cum in 
plurimis rebus , non eadem sii , in jure 
discendo, juris communis, et statutorurn 
intèrpretatio, et administratio, Id quod fecit 
Tribonianus in Digesto et Còdice. 


( ) fili oi di ua mentì dei quali, parla qtil i‘‘ Autore, 
sono quelli che riguardano oggetti parziali di pubblica 
nmnivtra/.Ioiie, che a più frequenti varìrìzìoùi possono 
P ; non dovrebbero formare parte (lì 
. u V o dì leggi civili g]; ordinamenti relativi al li 
i e foresta , alla pesca , alle m 'mere , eie. // y a 

, ’ ^ K>Tri m * qui mourrotP.nl <TeUks~mème$ > 

ique la ctrconsfance qui les a faii naitre vieni a cessero 
/ pari passe ni sous le noni rie régìemens. Lessi, non 
7 ardine, in virtù dei quale era stato proibito 
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l/i una nuova compilazione di un corpo 
di leggi vuoisi pur anche 3 per la per¬ 
fezione sua 3 separare le leggi che datano 
da teùipo immemorìale e qual diritto 
comune ricevute dagli altri ordinamenti, 
che in epoche diverse vennero prescrìtti ( i ) ; 
perche non degli stessi principi si fa uso 
nel Foro quando occorre d interpretare 3 
ed applicare il diritto comune 3 o le altre 
leggi temperane ; a questo principio si 
attenne Triboniano nel Digesto 3 e nel 
Codice. 


a chiunque di portare bastoni di non ordinaria grossezza , 
sotto pena di essere puniti co tue pòrta tori di arma proi¬ 
bita : questo fu un ordine di circostanze y che dovette 
cessare di essere obbligatorio col cessare T urgenza che 
oe consigliò il prescritto : un tale ordine non deve formar 
parie di un Codice ; il termini bastoni di non ordinaria 
grossezza, non sarebbero ben ricevuti perchè troppo vaghi 
nella compilazione di un corpo di leggi: se le leggi civili 
devono essere chiare . siano ie leggi criminali chiarissime. 
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V erum in hujusmodi legiim regeneratione, 
atque struclura nova , veterum legum, 
atque librorum , legis verba prorsus et 
textum retìneto : lìcet per centones ? et 
portiones exiguas eas excerpere Decesse 
fuerit. Ea deiiide ordine contexito. Et si 
enim fortasse commodius, atque etiam si 
ad rectam rationém respicias y melius hoc 
transigi posset per textum novum, quam 
per hujusmodi consarcinationern $ tamen 
in legibus, non tam stilus, et descriptio, 
quam auctoritas , et hujus patronus anti¬ 
qui tas spectanda est. Alias vide ri possìt 
hujusmodi opus scholasticum potius quid- 
dam, et methodus, quam corpus legum 
imperanti um. 


« 





* 


AFORISMO LXII. 


Nella riforma delle leggio nella nuova 
compilazione de Codici giova il conser¬ 
vare li termini stessi del testo antico 
se dovessero anche venire a squarcied 
in piccola parte dalle altre leggi estrat¬ 
ti (i). Siano quelli poscia in nuovo or¬ 
dine disposti . V^ero egli è , che piu co¬ 
modo j e ragionevole sembra di redigerne 
un testo affatto nuovo ^ a vece che le 
une sulle altre cucire ; ma nelle leggi; 
non già lo stile, e li terminiquanto 
V autorità y che nell 3 antichità trova ap- 
poggio , più importa il considerare (2) „ 
altrimenti V opera del riformatore sem¬ 
brerà piu qual saggio di scolastico la- < 
voro j che un corpo di leggi destinato 
a prescrivere norme di pubblica condotta. 


(1) Non abbraccio il consiglio tleJP À. — Se in una 
nuova compilazione della legge li termini stessi dfdP antica 
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sì corner vano , la nuova legge riceverà tutta la sua au¬ 
torità, non dalla volontà del Legislatore, tua dall' opi¬ 
nione del Foro , e dal volo Ae Magistrati emesso sulla 
lettera , sul senso, sullo spirito dell'antica ; poiché fu , 
e sarà sempre così , che nel decorso degli anni la legge 
se non cangia di parole, perde la primitiva sua forza, 
o colla restrittiva , od estensiva interpretazione de' Ma¬ 
gistrali, per Ir» necessità in Cfii sono di sempre giudicare, 
ed applicare aUi moltipliei fatti la 

La necessità della riforma delle leggi * dirò meglio 
della compiiamone * di un nuovo endice più perfetto, 
sotto due rapporti va esaminata ; rapporto alle contraddi’ 
zióm, che nel decorso degli anni, e nella moltiplicazione 
dello diverse leggi , tra queste necessariamente esistono; 
rapporto all' interpretazione data dai Magistrati alle di¬ 
verse disposizioni del corpo delle leggi. 

Un saggio compilatore di nuove leggi non deve cieca¬ 
mente usare lì termini dell* antica , tua alquanto medi¬ 
tarli colla scorta della Giurisprudenza , e quando questa 
poco s’accorda collo spirito del Legislatore , deve a 
nurm termini ricorrere , onde con tale mézzo e ri tare 
nella nuova Giurisprudenza gli stessi abusi , e gli stessi 
errori dell antica ; meglio farà ancora se in disposizione 
di legge recherà il principio <F interpretazione , oasia la 
massima di Giurisprudenza ; ovvero se con nuova r> f da¬ 
zione saprà conciliare gli opporti principi della legge, e 
^ del loro — Fu questo il voto di ben niobi Scrittori; 
sono quasi due secoli dacché So «pasturalo Cetallò* iir 
una sua opera politico-legale (V. Speculata A ai rum ) 
scrirca , che in htibus , qune quoiitie cqntingunt 7 cjuum 
mhd *$tt certi , connìventibus oculis patrimonta con su muri' 
tur , et hommurn vitae ter minati tur : <juae omnia opti me 
providerentur , si onmes Ime contrarine opini ones ad cerlam 
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tegem redigerenlur 5 quod quidem- facillim um , esse! ; et sic 
in arbitrio Judicis pon e sset , modo im am 7 et illico se- 
emularti opimonem sequi , prom {imicilia postularei. 

(z) Egli é falso che F antichità dia autorità alla legge; 
ima legge vecchia non è più autorevole di altra recente, 
se quanto in essa venne disposto trova contrasto nella 
pubblica opinione , e nelle più o meno saggio idee del 
secolo ; poiché chi é quel politico che ignori, che anche 
contro li pregludizj stessi di un Popolo non vuoisi coz¬ 
zare di fronte , ma con mezzi indiretti de vosi questo 
ricondurre alti più sani principi del Governo? Se fa 
piu forte autorità delta legge sta nell* opinione , e negli 
e fletti che produce, egli è beo facile a credere, che 
V antichità darà ben leggiera autorità alla legge , se 
iF altro merito maggiore sfornita; poiché co! mutarsi le 
età, le opinioni pur anche si mutano — Ma FA. stesso 
altrove ci disse, che il disprezzo da cui sono le vecchie 
leggi colpite , alle altre ne cessarla meri Le si comunica , e 
toglie alle medesime d 1 autorità (V. F-Àfor* lvii, pqg* z35 ), 
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V_jon$ultum fuerit in novo Digesto teguni, 
vetera volumina non prorsus deieri, et in 
oblìvionem cadere, sed in bibliothecis sal- 
tem manere j licet usus eorum vulgaris et 
promìscuus prohibeainr. Etenim in causis 
gravioribus, noji abs re fuerit, legum prae- 
teiitarum mutationes et series consulere, 
et inspicere ; at certe solemne est antiqui* 
tatem praesentibus aspergere. Novum autem 
liujusmodi corpus legum , ab iis, qui in 
potitiis singulis habeut. potè state m legisla- 
toriam, prorsus confirmandum est ; ne forte 
praetextu veteres leges digerendi leges no- 
vae imponantur occulto. 


/ 


■* * « _ .. 
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xjrh antichi Codici non devono punto 
dopo la compilazione di un nuovo corpo 
di leggi j essere sepolti nel! obblivione y 
ma nelle Biblioteche conservarsi tut¬ 
toché m pratica 'vietato ne sia V uso 
ordinano e comune. Imperocché inop¬ 
portuno non e il ricorrere a,d essi nelle 
cause gravi , onde esaminare lordine, 
nel quale le leggi 'vennero introdotte, 
le mutazioni 3 e la sene loro y dando i 
semi dell" antichità sparsi sul presente , 
alle leggi del giorno lustro maggiore 
e dignità. 

Ma questo nuovo Codice deve essere 
dalla legittima Podestà confermato j af¬ 
finché sotto il velo di correggere V an¬ 
tico > nuove leggi di soppiatto, non ven¬ 
gano introdotte. 

»? 
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Op tan duin essct , ut hujusmodi legum 
instaurano , illis temporibus suscipìatur , 
quac antiquioribus, quorum acta et opera 
retraetant , literis et rerum cognitione p me¬ 
sti le rint. Quoti secus in opere Justiniani 
eveuit. Infelix res uamque est , cura ex 
judicio et delectu actatìs ininus prudentis 
et eruditae, antiquorum opera mutilentur, 
et recomponantur. Verumtàmen saepe ne- 
cessarium est quod non optimum. 

Atque de legum obscuvltate , quae a 
minia, et confusa eariun accumulatioue fit, 
baco dieta sint, jam de descriptione earum., 
ambigua et obscura, dicendum. 










AFOllISJVtO I.xrv. 




Nel voto d'ognuno esser dovrebbe , che 
ad un migliore ordinamento delle Lvgi 
si dasse opera in epoca , in cui siano 
piu estesi li progressi delle lettere , e 
delle scienze di guanto lo fossero *in 
(jue tempi, in cui ebbero vita gli atti 
ed ordini a riforma soggetti gfavore che 
non ebbe l'opera di Gi ustiniano. E per 
verità , infelice cosa ella è , che l'opera 
dell antichità venghi ? come più dà a 
genio di un secolo mcn saggio , e mcjio 
ricco di cognizioni, mutilata, e rico¬ 
struita; ma quante cose l' impero delle 
cu costanze comanda che si eseguiscano , 
tuttoché non siano le migliori. 

Dopo avere esposte alcune osservazioni 
sull oscurila delle leggi, delle quali ne 
è causa l'eccessivo, e disordinato loro 
numero, svolgere dobbiamo quella, che 
nasce da una redazione ambigua, ed 
equivoca. 







aóo 

De descriptione legum perplexa 
el obscura . 

ÀPIIORISMUS LXVi 


.Descriptio legum obscura oritur , aut ex. 
loquacitate et verbositate earum, aut rursus 
ex brevitate nimia, aut ex Prologo legis , 
curri ipso corpo re legis pugnante. 


(0 non poche osservazioni , e non poche regole 
-ho accennale sul modo di comporre le leggi , ma a 
quanto già dissi su questo soggetto in quest' opera , pia- 
ccnn ancora \i riferire alcuni princip) , che in proposito 
trassi dalle leggi de^ ff*ìsigùli , e che possono certamente 
essere di grande giovamento a colui > òhe fosse chiamale 
alla compilazione delle leggi. Di quanta filosofia erano 
certamente ricchi que* Ile che le dettarono , e li Mi¬ 
nistri, dai quali ebbero essi consiglio! 

Ben sapeano que * 1 Reggitori di Nazioni^ che debole è 

1 autorità delle leggi non dalla purità de’ costumi soste¬ 
nute ; neppure ignoravano . che della perdita di questi 
ben soventi nc hanno colpa taleggi; che per correggere 
la scosti!maiezza 7 bisogna cominciare dal riparare all in¬ 
giustizia delle leggi: Cam salus tota pie Inani in ccmsecrando f 
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Della dubbiosa , ed oscura 
redazione delle leggi . 

AFORISMO LXV. 


oscurità nella redazione delle 
leggi quando sono esse o troppo diffuse , 
o loquaci ; quando sono troppo brevi, o 
quando esìstono contraddizioni tra quanto 
si disse nel proemio delle leggi ^ e venne 
poscia nel corpo delle medesime pre¬ 
scritto (i). 


jure consistei , leggasi in ima delle prime pagine del 
loro Codice (ir Cod. leg. antiip Leg. Wisìg., Kb. i s 
iti. t, n. ix }, Lega* ipsds corrigere detti , anlec/uam 
rnores *, ed altrove ( Kb. i, til. u, a. vi ) , Ex dispo¬ 
sti io ne legiwt , in sili alio inorimi , ex instilulione monna 


Il s'g. lìi-RTRAND, uno de Consiglieri del Re di Po¬ 
lonia, e dei Compilatori del Codice deli’l'inanità prova 
con ragioni ad ogni argomento superiori , che ìi buoni 
costumi di un Popolo giovano più olla i'dieità dello 
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c ott cordìa cIvi urti - 
conseguente metile 


Sapeatao àncora die <H parzialità, e 
tl ingiustizia è causa V uscii ri tà delie 


Stato, ed a mantenerne la forza, de ) a pii, numerosa 

“ir,- T*T CÌ deU ° Che 11 ¥iz ì Il ° ri 85 '^reggono culla 
Ip »citd delle leggi; che le nuove leggi contro abusi 

sono lornc li riraedj, clu* indeboliscono il corpo 
0 “ t <1 ‘ iando lie lontanano il malo, effetto che diffi¬ 
cili, ente ( >l tengono , cosi « spiega rapporto olii costumi 
n . °P° ° m olezzo alle armate « Aujourd'hoi (si 

ossiTii che Quest'Autore così sericea prima ilei [i-S . 
Quando Opera f l( data aUa luce „ YvW ^ )t que p 3m _ 

.... ’ CU1!v f l’ J ' a (U| vernent, soit ponr s’agrandir au 

o's ; soit pour domiuer plus ahsoluitient au dédans, 

2 JU ' UU ll l >lier les *°W al * i et qu’il y a dans cliarpus 
e a noe aimée perpelueUement sur pied, et entièrement 
isptoportionnee aree la population , les militnircs font 
par toni une parile considera Me do la Société, Les I'uis- 
. . se rc.posent ainsi armóes de tonte* pièces, dans 

méme de la paix ; mais les moeurs se soulien- 
nuiteilfs dans leur pureté aree cet appareil militaìre? 
Let état militaìre, état foreé puisqu’ii n’esl poi ut ea 
proportion avee I étendile de la population de chaque 
pays, n influc-t-il pas beaucoup sur les moeurs de ceus 
qui b ouvernu)t, et de ceiax qui soni gouvernés ? Que 
des questione , dtc' egli , un esprit philosopliique auroit 
ici à considérer ! (Ve<l. Code de niumanilé, tom. TX, 
pfig. .,^6, col. a), PlA eh,, persuaso , che le leggi re¬ 
golano li costumi di un popolo, sto in quei momenti, 
posso consociai e alla lettura , per dare saggi della 
mia divozione al Sovrana } C ui la prima cura è <j\ 
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leggi ; Smcllonmn oh scurita.? turbai ordines aaquilatis sìa 
pure scritto in altra loro legge ( !oc. eit. Uh. n , n . i ). 

Ecco le mnssirné che si leggono nel loro Codice: 

I IVos meliti# morès , quam dorpua crdinanies , non 
persoti am oratori s inducimus , sed recloris jum disponi* 
mas { V* Cotte* leg. ariticj. /, i, IÌL i , n. i ). 

II* For mandar ttm arlifèx legitm ^ non disputa [ione deh± 
uti^ sed jure 7 nec vi deri cong ni u m sili i co alenilo ne le geni 
condidisse , sed ordine ( iti. n„ n ). 

IIL Constila t io ittuts pìus viriate personal 7 (fturni ser¬ 
mone { id. n> iv ). 

IV. Erti conciùnans eloquio clarus, sententia non duhìu$ 7 
evìdentia piena s 7 ut quidquid ex legali fonte prodiera 7 
iti rivulis audienti atri sine relardatione ree urtai ; tantum- 
que qui audierit * ita cognoscat , ut mula /urne difficili ias 
dubitivi redditi (iti. n. ti ). 

V. Lex eril manijhsta 7 nec quam qttani ctetum in captio* 
nem decocabU (iti, tìL ir, tu i ). 

VI. In cantra fm 'ma Ilo a ih us n o a sop h is n i a ta dispula Ito n is 7 
sed virisi lem jnris marnit causa discrimini? ( liL n 5 n, i iti ) 


di riedificare con buone leggi ta morale dei Cittadini , 
raccogliendo materia otule compiere , e dare , colV autorità 
del Governo , alla luce altra mia Opera sull 1 ha moralità 
delle leggi ; Opera nella quale 7 ri/erte le leggi tanto ari- ^ 
lidia , che nuove , farò sovra ciascuna d y esse esame sulF 
influenm loro diretta , od indiretta sitili costumi. 
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J-)o obseuritate vero legum , quae ex 
earum descriptione prava oritur , jam di- 
cendum est. Loquacitas. quae in perscri- 
bendo ìeges in usuili venit, et prolixitas, 
non placet. Neque enim, quod vult et 
captat, itilo modo a ss equi tur ? sed con¬ 
trari uni polius. Cum enim casus singulos 
pàrticulares , verbis appositis et propriis 
pcrsequì et esprimere couteudat, majo- 
rem inde speràns certitudinem, e con tra 
quaestiones multiplices parit de verbis; ut 
difìicilius procedat interpretatio secundum 
sementiamlegis (quae saniorest et verior \ 
propter strcpitum vcrborum. 


•% 
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Ragionando dell’oscurità delle leggio 
della quale ne sia causa una 'viziosa 
loro redazione , debbo dire che assai è 
da disapprovarsi quella prolissità e 
loquacità tanto ora comune nella loro 
formazione (i). Ben lungi dì produrre 
V effetto proposto j altro contrario ne 
emerge y poiché mentre il Legislatore va 
in traccia di vocaboli proprj j ed op¬ 
portuni per applicarli a tutti li casi 
particolari nella lusinga di rendersi più 
chiaro vedrà sorgere molle questioni 
dai termini stessi della legge y onde 
tutto quel gran fasto di parole sarà di 
un ostacolo maggiore a ben conoscere 
( cosa, importante assai ) il vero spirito 
della legge. 





3.66 

(i) Le leggi, e gli staLuti il’ Ioghi ! terra sono, rapporto 
alla verbosità, ed alle fonnaggini , thè producono neces- 
sa i la mente 1 oscurità, Sommamente peccanti; dimodoché, 
come osserva anche Beistham *, il jhut souvcnl pareourir 
des p/t£< s pour arrivar à un sens détermlné , et le coni* 

mencement de la phrase est oublié ava ni yuan soli par* 
venu au milieu m 

chiarezza dello stile nella compilazione delle leggi, 
ben soventi vedesi dalle leggi di alcuni popoli af- 
allo sbandita , è una delle prime proprietà della 
. parole s de la lui , dice più che saggia mente 

citato Autore , doivent se pesar camme de dtarnans ; 
consiglio che deve essere nella memoria di chi é chia¬ 
mato alla compilazione deile leggi sempre fermo, e pre- 
sente; la scienza del Legislatore nella redazione della legge 

sara perciò sempre imperfetta, se a quatta della filosofia, 

b . ° J U1 °rale non si accoppia quella della lo- 

o 1 • e della grammatica : deux Sciences , soggiunge 

a .« , (ju U Jaut fwsseder à fond pour fnire ime 
Oonne rédaction des lois. 

I." leggi saranno Usano più chiaro, ijoaolo maggiore 

loro , l’esatteza, . I, proprietà delle 
espressioni j tali;, semplicità no|| „ , . 

''Z delle orli,rari, increzioni, onde calla 

0 sua profondila d’ingegno ci dice il Professore Boa 


Vùe generale d 
chap H xxxrn. 


un Cours compiei de Léglsl^tioo , 
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nella già citata sua opera ’•, che legum simpUcilas ma¬ 
xime crii necessaria , ne el ìeges ignotae civibits ipsis si ai 
fraudi , el in judiciis perturbationcm afferenles eadem 
reddant arbitraria , e ben a ragione ravvisa bandita !a 
semplicità «Iella legislazione quando jare antiquo in multavi 
molem excrescente fere in totani abrogato ejus ta/nen se¬ 
dalo (discendi necessilos manet , ani quia quaedatn non- 

dura su ni omnino immutala . aut quando nirnis mullae 

feruntur leges , aiti non compendiaria via re$ delerminan- 
Utr , sud per muìlas ambages. 


Praef, ad Jurisp. Letbmtii, 
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Necjue proptereà nimis concisa et affectata 
breviias , majestatis gratia , et tanquam 
magis imperatoria, probanda est; praesertim 
his seculis, ne forte sit lex instar reguìae 
Lesbiae. Mediocritas ergo associai!da est ; 
et verborum exquirenda generalitas , bene 
terminata; cjnae licei casus comprehensos 
non sedulo persequatur , attamen non 
comprehensos satis perspicue excludat. 













AFORISMO LXVII. ? 
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Nè merita approvazione il troppo ricer¬ 
cato metodo di brevità j e concisione (j) 
forse perche piu addatto > e proprio alla 
dignità della legge j e del comando. 
Non è in quest' epoca che deve il Le¬ 
gislatore imitare la regola di Lesbo (2), 
ma deve alla mediocrità attenersi > e di 
termini generali , e ben ponderati far 
uso ; li quali sebbene non atti a com¬ 
prendere tutti li casi j, siano abbastanza 
chiari per escludere quelli non espres¬ 
samente j, o virtualmente compresi. 


(i) La miglior legge è quella, che in più ristretti 
confini circoscrive V arbitrio del Giudice { Àfor. xltt , 
pagina 194 ) ; a questo principio osU la troppo stu¬ 
diata brevità delle leggi, poiché sorgono poscia corn¬ 


ai 
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mentalo ri, ed interpreti, tentando di dilucidarne V oscu¬ 
rità , e quindi ad altri fatti estendendo lì termii i, 
e lì principi della legge , nuove massime introducono 
nel Foro , ove sempre danno causa a nuove questioni ; 
classe siffatta di Scrittori corrompe ben soventi e leggi, 
e Giurisprudenza ; già di essi >e «e lagnava Ciceroni 
nella sua Orazio uè in favore di Mtreni, così scrivendo: 
Nani cani permuìta praeclare {elibus esserti constituta^ ea 
Jureconsultorum ingenti pierà que corra pia , ac depravala 
stati. 

Non intendo già che banditi esser debbano lutti li 
commentar) delle leggi ; ma dovrebbe esserne vietata fa 
citazione nauti li Magistrali *, e quando li Sudditi po¬ 
tessero godere del gran bebé li zio di un nuovo corpo di 
leggi ■ ' , non dovrebbe permettersi L pubblicazione di 
veruna opera sulla materia delle leggi , che nrm tasse 
prima riveduta, ed approvata da un Consiglio di legisla¬ 
zione, alta cui cura, e saviezza dovrebbe esser affidata 
il deposito 5 e la conservazione delle le^L 

Od 

(2) Burlatoaqc t nei suoi Prlncìpj de! Diritto naturale 
( p r iv, cap. xvi , toni, t, pag. 160, Sfena i~8i ) ci 
apprende che gli Amichi aveano immaginale due regole, 
quella di Politeti», e di Lesbo. La regola di Politeti 
era così ferma , che ni una forza polca farla piegare — 


la noia alP aforisma lxxvil 

Fa glande utili té d un corps de droit e" est de bure 
fjtililicr et les débats des juiisconsulles, et les mauvaises 
lois du leins, Bektham loe, oct. chap. xxxk. 
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Quella di Lesbo era per Io contrario alla volontà pie¬ 
ghe voi issi ma ; ma come osserva Io stesso Scrittore , la 
regola non merita più il nome di regola se rimane mia 
linea curva , nella stessa guisa che la legge cessa d’ es¬ 
sere legge , se le si fa prendere tutte le specie delie 
forme , e se quello che deve ubbidire ne è il padrone. 
Prr evitare gli inconvenienti di questi due estremi si 
richiede mia terna regola, la quale senza essere cosi 
flessibile, non sia dura a seguo di non poter adottarsi ; 
e questa è quella che propone ÌÌacohe in quest’aforismo, 
coll’avvertire il Legislatore ad osservare nella compila¬ 
zione delle leggi la mediocrità , impiegando con saviezza 
termini generali ; dico con saviezza, perche devesi evi¬ 
tare che la troppa generalità produca effetto contrario , 
maggiore confusione nella lettera, e nel senso della legge. 


■ÉÉ 
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In legibus tamen, atque edictis ordina- 
riis, et politicis, in qulbus, ut plurimi!m, 

I 

nemo jurisconsuUum adhibet, scd suo sensui 
co ufi di t, omnia fusius esplicati debent et 
ad captum vulgi, tanquam digito mon- 
stravi. 


(i) Dovrebbe dunque essere regola , o quanto meno 
sarebbe saggio quei principio , in virtù dei quale ogni 
interpretazione sull’ applicazione o non di qualche le¬ 
gislativa disposizione a contravvenzioni fiscali, doganali, 
gabellarle, e sanili, debba aver luogo in odio del fisco* 
Se nelle private convenzioni , negli affari civili V inter¬ 
pretazione di clausole dubbie si fa contro colui qiti 
nperiius legem (licere poterai , quanto più dovrebbe tale 
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Le leggi poi, e gli ordinamenti ; che 
una piu comune amministrazione degli 
affari dello Stato riguardano, estranei 
ad ogni legale consultazione , e sul 
senso dei quali ognuno al suo proprio 
intendimento si rapporta, devono avere 
la piu abbondante chiarezza > propria 
all ’ intelligenza del volgo , onde possa 
egli, quanto lo riguarda , a dito co¬ 
noscere (1). 


principio spiegare tutta la sua estensione, e tutta la sua 
saviezza , quando trattasi dell* iujerp relazione di leggi 
semi-pena li , quando una parte non è che meramente 
passiva , e che ben soventi non sa a qual sistema atte¬ 
nersi per eseguire la legge ? e per non cadere sotto 
Pavidità dei Pubblicani. 

1? 
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APHORISMUS LXIX. 


1^1 eque nobis prologi legum , qui inepti 
olim babài sunt, et leges introducimi 
disputantes , non jubentes, inique piace¬ 
re nt, si p ri se os mores Terre posse mas. Sed 
prologi isù Ieguni plerumque ( ut mine 
sunt tempora) necessario adhibentur, non 
tam ad explicationcm Iegis ? quam instar 
suasioniSj ad perferendam legem in co- 
/nitiisj et rursus ad satisfaciendum populo. 
Quantum fieri potest tamen prologi evi- 
tentur } et lex incipiat a jussione. 







AFOR1SMO LXIX. 




òe tanto da questi tempi non fossero 
aliene le antiche usanze (i), inutili sa¬ 
rebbero per le nostre leggi que* proemi> 
che non si leggojio in quelle de* nostri 
maggiori e che scolastiche le rendono 
col toglierle la dignità del comando ( 2 ). 
Ma in quest 3 età sono ben soventi neces - 
sarj li proemj , non tanto per lo schia¬ 
rimento della legge ^ quanto per dimo¬ 
strarne V utilità , onde farla adottare 
nei Comizi j e renderla al Popolo ac¬ 
cetta (3). Per quanto pero sarà possibile j 
ommessi questi preamboli cominci la 
legge da quanto vuole essa ordinare. 


(r) Negli antichi tempi le leggi di maggiore importanza 
sì discutevano negli Stati generali di tta J\ azione ? che il 
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Principe consultava -, rumici minore necessità di premei? 
lerc alle legni ragionamento, o proemio alcuuo, jmickf 
a questo suppliva la più seria discussione di un mime- 
roso consesso dei più illustri Vassalli , e Cittadini, dei 
rappresentanti delle varie classi del Popolo. Ove non 
sono più in uso cotali politici stabilimenti, un ragionalo 
proemio della legge presenta li più grandi avvantaggi 
compensativi di quelli di una pubblica discussione , che 
tra dall autorità del Principe permessa, ed accordata — 
E perchè tante leggi antiche, spogli.» affatto di ragionato 
preambolo? forse per la discolia di addurre qualche 
buona ragione che potesse giustificamo | a giustizia e 
l’utilità ? ' & 


E>rji,v>i ci dice, die con questo principio Cacone 
VO l,e Soddisfai ; e »“ tributo alle idee del suo secolo , et 

z t ° U \ aU ^ rmcv ' *l° n ^ il ne triti t/ue Irop le coiirtisan 
( Iraites de lègislaliou , ioni, m, pag. ? S ), 

(■') La possanza , r■ l'autorità delle leggi tutta dipende 
J-i saviezza loro, c la ragione che le dettò c quella 
^ uiu,d ' 4 il rispetto dulia pubblica opinione: cu- 
Li V ,Ìrt ? L ^ l^tt'bus, Kb. ir) riguarda come un 
. ‘, e ° ia , del Legislatore il porre in capo di 

gni pubblico ordinamento un ragionato preambolo, che 
«e diruostn a giustizia , mentre no espone, e ne prora 
. l '-> • sul? andò più oltre , vorrebbe egli ebe il 

egislatore non si limitasse ad esporre in modo troppa 

r §1 ~f CLC — »* *•»•. « eh» Li 

) h * riflessi,,ni Che i( * borono; che di- 

il msle^-l ^ TT <1Cl SUt> re S° ,arac,i, ° per reprimere 
; d ‘ Slt — * occupandosi nel rappresen- 

** 11 * mcoU > *• V* li Sudditi si esporrebbero 








coli* iis;oWrrHfixa della legge ; Avek celie mèlhode , dice 
eg I i n on gagneroU némssairemeht la conflance des CL~ 
toyens , il arriveroit qtden peti de tems les préambules 
des loia forni croie ut le /ratte le plus compiei et da droit 
naiarei , et da droit polilique {V. de la législation , 
litn ir, chap. in ). 

Checché oc pensi Seneca siccome la bontà delle 
leggi dipende dalle buone ragioni , die si possono ad¬ 
durre per renderle seti sibili , e grate alti Sudditi , egli 
è necessario, all'oggetto che si propongono li Legisla¬ 
tori, che il Pubblico ne conosca con tale mezzo la giu¬ 
stìzia , la quale, come Bewtham fa dire da Coccejo a 
Federico il Grande 4K % plus elle est appellée à se /aire 
eannoltre , plus elle jouli de sa ricompense* 

Dice con ragione questo celebre Scrittore, che dovreb¬ 
bero le leggi abbandonare quella forma troppo austera, 
colia quale sono presentate olii Cittadini per parlare il 
linguaggio della persuasione , ed alti Sudditi come un 
padre si dirigerebbe a Hi suoi figlj, Accompagnez vo$ lots , 
die 1 egli , des raisons qui ìes justifienf. Ce sera un rnoyen 

de piai sir . si eri eludami le li ere des lois ùn y 

ìrottve encore un manuel de philo sophie^ et de morale . 

Cesi un al Irai t pour la jeunèssé , pour Ics gens dii 
monde , pour ùms cerne qui se piqué ni de raison , et de 
pii i !o sop h ie , et h ie ri fot il ne se m p I u s pei ’ m is d'ign ore r m 
ce quoti aura renda facile , et agre ab le à appremi ve 
( loc* cit, )* 


TSihil frigido*, nihil Ineptius, quam Jegem cum 
prologo, EpisL xciT. 

** Promulga tion des lois, rr ie ( toni, in, pag. Si ). 
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Niun dubbio die se le leggi fossero accompagnate tìà 
un ragionalo commentario , migliore esito otterrebbe la 
volontà dei Legislatore , poiché possono li moliti della 
legge riguardarsi quale guida nel caso d’ ignoranza ; e 
pervenendo a conoscere li principj del Legislatore, può 
il Suddito dedurre con fondamento qualche congettura 
sulla di lui intenzione; ma ben altri avvantaggi arreca 
i esposizione dei inoli fi delle leggi ; conciliano essi le 
opinioni , cattivano V obbedienza , non già pel timore 
della forza , ma in modo più morale , e giusto, còl 
concorso cioè delle volontà stesse ; e conoscendo li Sudditi 
dai motivi della legge la sua saviezza , vedono Fiute¬ 
rete di sottometter vi si , e di osservarla ; prevengono 
gli errori della buona fede, e quel che è più, il¬ 
luminati li Cittadini dal Legislatore stesso, divengono 
ess * ^ Giudici de Giudici , che nella scritta ragione 
della legge trovano un freno alle false interpretazioni f 
che sempre tendono a d istruire la legge stessa* Si roti$ 

rtes (oujoitrs obligé d'énonctr un muti/ .*.. 

( lipeterò col citato Autore Inglese) il n'y aura plus 
nwj {n de con set ver drms les Codes des disùnclions fan- 

ifistufues , des dispositions inutile s , . , ._ Una bornie 

jaison est urie sauvegarde qui les défend cantre les ehm 
genieri $ prècipllés , et caprideux. 

quali saranno 11 motivi che dovranno la giustizia 
delle varie leggi proteggere , e sostenere ? 

Proprietà , ed eguaglianza nelle legqi civili ; tranxfuil- 
f ’ * brezza nelle leggi penali ; prónta amministra, 
.mite della giustizia, senza pagamento di gravi tasse nelle 
leggi di procedura; risparmio , e giustizia nella sciolta 
e l imposta usile leggi bursali. Ogni legge poi sia dai 








motivo <11 pubblica utilità difesa ^ , ,poic!iè tolta questa 
causa , ella e o superflua , od ingiusta la legge. 


* Pubìica utilità* ea est, tjuae inanime raovet Legg¬ 
iate rem , fpiia hnec magis universali:* est : qmjm leges 
in ter se unum corpus coastituaut, e li indetti finem Jbabeanf, 
pnblìcam nempe lVlicItalem ; suinma inter eas consensi^ 
èsse debet, ne carum efiectus mutua collisione impediatur 
in grave cmtatis dot rime n tuoi ( Box- loc, cit. } — Fed„ 
i nforismó xn colla nota a pag . S 4 . 
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Intemio et sentenlia legis, licct éx prae< 

fationibus, et praeambulis (ut loquuntar) 

non male quandoque eliciatur, aitameli 

lathudo aut extensio ejus, ex illis minim; 

peti debet. Saepe enim praeambulum ar- 

npit non nulla ex maxime plausibibbus 9 

et speci osis ad exemplum , cum lex tamen 

multo plura complectatur: aut conira, lex 

restringa, et limiiat coraplura, cujus limi- 

tationis rationem, in praeambulo inserì, 

non fuerit opus, Quare dimensio et Iati- 

tudo legis ex corpore legis petenda. Nana 

praeambulum , saepe aut ultra aut cura 
cada. 


k 
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Sebbene liproemj, e le prefazioni giovino 
a far conoscere più chiaramente V inten¬ 
zione j e lo spirilo della legge ( i ) y li 
principj dell' estensiva j, o restrittiva in¬ 
terpretazione non devonsi però a tal 
fonie attingere. Nel proemio soventi si 
rapporta per esempio qualche caso a 
preferenza d'altro piu specioso> e quando 
che la legge ben molti 9 e diversi ne 
comprende y ovvero la legge trovasi sotto 
piu rapporti da restrizioni> e limitazioni 
circoscritta > delle quali non fa d' uopo 
di darne nel proemio ragione. Epperciò 
dal corpo della legge trarre si dee la 
giusta misura dell'interpretazione, poiché 
il proemio soventi con seco il difetto dei 
due estremi racchiude. 


(i) La loi a le sceau de fan forile 'suprème : le Com- 
mentaire {juoicju il accompagne la loi n\i paini iVautori té 
legale , et garde à sa sulle un r&ng subalterne . L g. 
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Est vero genus perscribendi leges valile 
vitiosum. Cum scilicet casus ad quem let 
collimai, fuse exprimitur in praeambulo : 
deinde ex vi verbi (talis) aut hujusmodi, 
relativi , corpus legis retro vermut- in praeara- 
bulum , undo praeambulum inseritur , et 
incorporati)r ipsi legi : quod et obscurum 

est ? et m * nìls tutum, quia non eadem 
adhiben consuevit diligentia in ponde- 
tandis et examinandis verbis praeambuìi, 
qnae adhibetur in corpore ipsius legis. 

Hanc partem de mcertitudine legum, 
quae ex^ mala descriptione ipsarum ortuut 
ìabetj fusius tractabimus quando de in ter- 
pretatione legum postea agemus. Atque de 
descriptione legum obscura haec dieta sint; 
jam de modis enucleandi juris dicendola, 


I 


•s 
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/Metodo ben meritamente soggetto a cen¬ 
sura nella redazione delle leggi è quello 
di troppo estendersi nel proemio sul caso 
a cui tende la legge ; e quindi impie¬ 
gando uno ; od altro vocabolo relativo> 
fare le disposizioni della legge al proe¬ 
mio rapportare j dal che ne viene che 
della stessa legge si fa parte il proemio 7 
nel quale le disposizioni di quella si con¬ 
fondono. Sistema questo ^ che toghe alla 
legge tutta la chiarezza , e certezza sua, 
poiché di rado li termini del proemio 
sono con quella prudenza calcolatij ed 
esaminati j che si suole impiegare nel 
corpo della legge stessa. 

Questa parie che concerne V incertezza 
della legge > pel difetto d’esatta reda¬ 
zione., sarà piu ampiamente svolta quando 
ragioneremo dell 3 interpretazione delle 
leggi. Basti per ora quanto si disse sull* 
oscurità del diritto ; del modo di ren¬ 
derlo piu chiaro occorre di ragionare . 










De modis enudeandi Juris ? 
et tollendi ambigua. 


ÀPHORISMUS LXXII. 


IVlodi enucleami! Juris, et tollendi dubia 
fjuinque sunt. Hoc enim fu, aut per pcr- 
scriptiones judiciorum; aut per scriptores 
authenticos; aut per libros auxiliaresj aut 
per praelectiones ; aut per responsa, sive 
consulta prudentum, haec omnia, si bene 
instituantur, praesto erunt magna legnili 
obscuri tati subsidia. 
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Filli schiarirne ali del diritto, d togliere 
ogni dubbio v hanno cinque mezzi = 
la Giurisprudenza del Foro (i) = gli 
Scrittori autentici ( 2 ) = li Libri ausi¬ 
liari (3) —* le Opere d’ istruzione (4) — 
le risposte j e li voti dc J Giurisperiti (5j. 

Bene ordinati gli accennati mezzi 
grande ajuto presteranno per dissipare 
l’oscurità delle leggi . 


{ 1 } Ondo la Giurisprudenza del Furo possa utilmente 
e con efficacia giovare allo schiarimento del diritto f 
dovrebbero le decisioni de’ Supremi Magistrati essere 
fatto di pubblica ragione sotto 1’autorità del Governo — 
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utile sarebbe perciò la mio senso, cbe tutte le decbìont 
relative alF applicazione di qualche disposizione delle 
RII* CC, , o di altri Pali) ordinamenti , fossero, do¬ 
poché hanno esse acquistata la forza della cosa giudicala 
tra le parti , per copia indiritte al Gran Cancelliere , da 
cui, fattone diligente esame, ed avuto ravviso de! Con¬ 
siglio di legi siamone annesso al primo Segre taro di Stato 
per gli affari interni, rese pubbliche colle stampe, e le 
medesime trasmesse olii Magistrati, e Tribunali per norma 
de loro giudicati nell'identità della questione. 
Riconoscendo il Gran Cancelliere , od il Consiglio di 
legislazione , che sia stata erronea mente applicala la 
legge , utile sarebbe che sull' instanza di un Censore deila 
leggi , che dovrebbe esistere presso il Consiglio dì Stato, 
venisse la legge ne IT interesse pubblico riformata. 

Senza questo, od altro consimile sistema, mai in uno 
Stato si manterranno vive , ed intatte le leggi , mai vi 
sarà unità di principi * ct * uniformità di Giurisprudenza. 

La citazione di quelle sentenze, non immite nell'ac¬ 
cennata guisa del sigillo della Suprema autorità, do¬ 
vrebbe essere vietata nelle sentenze del Magistrati , e 
Tribunali. 

INon intendo già che debba essere proscritta ogni altra 
raccolta delle Senatorie sentenze queste utilissime anzi 
si ravvisano, né difesa esser dovrebbe la citazione loro 
nelle forense allegazioni ; ma siccome la sentenza di 
un Magistrato può solo essere di consiglio al Giudice , 
ma non imporgli una legge , le ragioni del giudicalo 
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da questa , e dalle pubbliche decisioni dovrebbero sol¬ 
tanto essere dedotte. V. inoltre le note agli aforismi xxvr y 
pag. 124 , xxvur, pag. i 3 o:, xxxi, pag. 1 26 . 

(2.) V. gli aforismi uivn y e txxv/rr. 

( 3 ) V. gli aforismi xxxix, e xcur. 

(4) V. V aforisma lxx e seg. 

{ 5 ) V. T aforismo lxxxir. 






De perscriptione Judiciorum . 
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Ante omnia, judieia reddita in Curiis su- 
premis et principalibus, atque causis gra- 
vioribus, praesertim dubiis, quaecjue alicpiid 
habent difficultatis, aut novitatis, diligenter 
et curn fide cxcipiunto. Judicra enim an- 
cliorae legum sunt, at legcs reipublicae. 











Delle raccolte de" Giudicati 
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L/onsulla/ c sì deì)ooiio in prima le de¬ 
cisioni (Ielle Corti Supreme } e princi¬ 
pali emesse nelle cause più importanti 
c nelle questioni nuove special mente e 
pili difficili (i)y queste si raccolgono 
con attenzione , ed esattezza, poiché se 
le leggi sono le ancore dello Stato, le 
decisioni de Magistrati la forza delle 
leggi appoggiano (?). 


fi) V. la noia all'' a fori uno antecedente , pag. afj5.,_ 

Quanto alla citazione delle decisioni V. le regole indiedi» 
nella noia all' aforisma xt:v, 

(2) Scrivea Cullinosi; nel suo libro delle leggi, che 
sema la prudenza , e la vigilanza dei 'Magislra-LÌ troppo 

*9 
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debole* e precaria è resistenza degli Siali ; Sfngi&ratibuf 
opus est , sì ne quorum prudenti a ac dì! ìgenita esse cmlas 
non palesi ( lib* in, ru i i } : c prima di Ini scriver pine 
F latore , die socie fas 'gèneris fiumani absque Magistrata 
stabilivi nulla potesf ( ex Polii. DiaL ). Anzi Gregorio 
TfifeUMAtto ( de Repnb. ) ravvisa più utile l'esistenza de' 
buoni Magistrali , die delle leggi stesse ; imo si co Hai io 
fini od utilità lem u triti sque , mngis erpeti il popolo Imbeve 
Magttirafns horros , qtauri feges. 

Sono questi principi * pochi ignoti ; ma la gran dif¬ 
ficoltà consiste, come già osservai nel saggiamente 
determinarne le funzioni, perche dalle leggi che regolano 
bi loro autorità , e le loro attribuzioni , molto dipende 
ìa prosperità dello Stato , r Ja sicurezza de' Cittadini , 
quorum ( Magistratitum ) de script ione omnis rei pub. modv- 
ralio coniinctur **, e siccome d'ogni felicità è fonte la 
giustizia , e d» pericolose turbolenze V ingiustizia , così 
il baco Magistrato rende al Cittadino felici li giorni , 
tristissimi al malvagio , quindi le sciagure dd Popolo : 
Magisfrattis bonus quidem affici ( ut guiditi vitam /elicetti 
vivant ; malus aulcrrt /niserrim ***, 

Grande e la cura de' Principi , e Consiglieri loro 
nella sciolta di ottimi Magistrati, perché sanno essi, che 
ove mancano buoni Magistrati 7 ore é difettosa la loro 


V - t (l nofa ( 3 ) all'' Aforisma xxxvr u , pag. i à 6. 
irw ^ rr * Geglbus . Iqc. eli. 

*** he. di. 
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scielta, ivi difficilmente può esservi giustizia, e che ove 
manca giustizia, incerta è resistenza istessa tic’ Regni w : 
di somma necessità poi egli è, che li Magistrali siano 
dalla pubblica confidenza sostenuti, perchè fa parte anche 
deìla giustizia 1’ opinione, che questa sia retta da Ma¬ 
gistrati, che abbiano le doti necessarie per renderla se¬ 
condo le leggi: forse era colpito da questa verità Polibio, 
quando nelle sue Istorie, ai riferire di Lamberto Daneo 
( lib. V ), ci dice, che t/ut Magislratus ah omnibus spp.r- 
MiV/zt', inulti is est , tic prò in de deponendus ; alias suhsti- 
luendus. 


Fundamentiim perpetrine comniendationis, et famae 
est juslitia, siuc qua nihil esse potè si laudabile, far. de 
Offic., Uh. i. — Semper auget Princeps observata justilia, 
fassior». furiar. Uh. Kp. xn. 










APHORTSMl.S LXXfV. 


*93 


]\lodus lmjusrnodi judicia excipiendi ? et 
in scripta referendi, talis esto. fiasus prae- 
cise, judicia ipsa exacte perscribito j ratio- 
nes judiciorum, quas adduxerunt Judices 7 
adjicito ; casuum ? ad exemplum adducto- 
rum 7 auctoritatem , cuna casibus principa- 
libiis, nc commisceto ; de Advocatorum 
peroraiionibas, ru*si quidpiam in iis fucrit 
admodum eximium, sileto. 










AFORISMO LXXIV. 


Per compiere una tal opera vuoisi os- 
servare il metodo seguente. Sia la que - 
stione con tutta precisione proposta j c 
la sentenza colla massima esattezza ri- 
jerta / giammai siano ammessi li motivi 
del giudicato y ma abbiasi attenzione a 
non confondere la questione principale 
colle altre soltanto citate per dare a 
quelle autorità maggiore. Quanto poi 
concerne li ragionamenti degli Avvocali, 
siano li medesimi orninessi, a meno die 
cose sublimi siano state dette. 



APHORISMUS LXXV. 


Personae, quae hujusmodi judicia excì- 
piant ? ex Advocatis maxime doctis sunto, 
et honorarium liberale ex publico exci- 
piunto. Judices ipsi ab liujusmodi perseri- 
ptìonibus abstinentoj ne forte opinionibus 
propriis addicti, et auctoritate propria freti, 
limiles refereudarii transcendant. 












AF0R1SM0 LXXV. 


1 ra gli Avvocati li piu ricchi di dot- 
trina devonsi prescegliere coloro che 
hanno in queste raccolte ad occuparsi ; 
e debbono dal pubblico Erario essere 
onorevolmente ricompensati (i). Non ab¬ 
biano poi li Giudici in quest* opere in¬ 
fluenza veruna y onde per troppa tenacità 
di personale opinione o per impiego 
d* autorità non eccedano i limiti d’un 
Compilatore ( 2 ). 


(i) Anticamente li Redattori del Bollettino delle de- 
ci;» io ni della Cor tè di Cassazione godevano per questo 
lavoro di uno stipendio dai pubblico erario , attualmente 
è lecito a chiunque di darle alla luce coi mezzo delia 
s lampa. 









itjC) 

(2) L perchè il Giùdice dovrà essere escluso dal po!cf 
dare alia luce tuia raccolla di decisioni ? La ragioni 
addotla dall’A. non potrà forse riflettere anche l'Avvo¬ 
cato che abbia patrocinato la causa ? Anzi (presti, come 
osserva Dipin, raro rei conira ipsos pulir ai ae aucloniatem 
agnoscunt, 11 Giudice non conoscerà egli forse più (Fogni 
altro qual fu la vera ragione, il vero motivo del giu¬ 
dicato?— Un Magistrati scrìve il citato Autore *, <jui 
recitalìe les arréls de sa Cour , un Offici? r dii Ministèro 
pulite (jtti rapporta Varrét rendi! à la suite de ses con- 
elusìons, un Avocai qui rCnd compie de ce qui a èli 
jugd sur sa p’atdoirte , est , à coup sur . mìeux i ostruii 
que tout attlre , sai des Jaits , so il des mnycns, sur ics- 
quels l arret est interventi, Son lémoignage est dotte pre¬ 
derà Ile à celai des autres arrèlistes , qui, le plus soavent, 
Tl g« ont pari; que d’après ce qti’il en o*»Ut d'aborti dii. 

L’ opinione però di Bacche nou è affatto senza me¬ 
nto, specialmente ove si tollerano raccolte di giudicati 
subalterni , fatte pubbliche dai Giudi e che fu il Rela- 
(ore della causa, od a cui sono state da’suoi colleglli 
comunicate le emanate sentenze. Siccome possono essere 
tal! giudicali, e talora lo sono, dal Magistrato supcriore 
riformati, occorre che poscia dal Giudice raccoglitore si 
tacciono, cd al Pubblico si fanno ignorare, fW anche 
perchè dal Raccoglitore stesso ignorati li giudicati ri for¬ 
mativi; quindi si seminano errori nei Fori dì Provincia, 


nèts , soci. xiv, pag, v. 


Jurisprudence des A 













eri-ori die possono essere all 1 amministrazione della »ìu- 
stizia fucestissi un. Potrei col fatto provare 1’ esistenza dì 
4uesto disordine ; mi basta i‘ accennarlo onde porre in 
guardia le persone addette al Foro di Provincia a non 
colili dare troppo ciecamente nei giudicali dei Tribunali 
Provinciali, elle loro si latino conoscere j questi giudicati 
s.e hanno il inerito di essere siati dalla giustizia, e dalla 
saviezza de 1 Giudici integerrimi bilanciali , ed emessi, 
di ninna autorità, nè di alcun consiglio possono giammai 
essere pei Sudditi , e pel Foro. 








* 
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APIIORISMUS LXXVI. 


Judicia illa, in ordine, serie temporis, 
digerito, non per methodum et titulos. 
Sunt e nini scripta ejnsmodi tauquam h isto¬ 
ri ae , am narra ti ones ìegum. Neque solum 
acta ipsa, sed et terapora ipsorum, Judici 
prudenti, Iucem pracbent. 


è 







AFORISMO LXXVI. 




JSon in ordine di materie , ne per capi j, 
ma in ordine di data siano li giudicati 
riferii > potendo opere tali alle istorie j 
ed alle memorie di leggi essere pareggiale. 
Non solo gli atti stessij ma ben anche 
li tempi in cui vìddero la luce possono 
il Giudice prudente dirigere (i). 


{i) V. gli aforismi un e xxni, pag, ni. f se.g. colle 
note. 


--- - -" " ' ^ ^ 
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De Scriploribus autìtenticis . 
APHORISMUS LXXVII. 

Ìjx legibus ipsis , quae jus communc 
coustituunt 5 deiude ex con sii tulio ni bus 
sìve statuti $ tertio loco ex judieiis per- 
scrìpiis, corpus juris tantummodo consti- 
praeter illa, alia aulii eolica, aut 
nulla stìnto , aut parco recipiuutor. 















Degli Scrittori autentici. 


AFORISMO LXXVII. 


Dal lesto delle leggi che compongono 
il diritto comune , devile costituzioni , 
dagli statuti , ed m jine dalle decisioni 
de Magistrati deve essere raccolto quanto 
formar deve il corpo del diritto (i). 
Nuli 1 altro siavi d'autentico, od almeno 
con somma prudenza ad messo. 


(i) Muratori nella sua opera sui difetti della Giuris¬ 
prudenza dimostra quanto utile sarebbe per uno Stato, 
che in un nuovo corpo di leggi fossero decisi li principali 
punti controversi ne! Foro, o che fanno oggetto delle 
materie di Giurisprudenza * — Sarà poi sempre difettoso 
il nuovo corpo delle leggi, se dopo la sua compilazione 
si lasciassero sussìstere li particolari Statuti delle terre, 
e Città, li più dei quali tuttoché abbiano forza di le»g.\ 
non possono che difficilmente conoscersi, sia perchè 
li >ppo .ari , sia peichè non tutti hanno capacità per 
intenderli. V. la noia all' rigorismo xrv, pag, <ji e seg. 


, W Vl anehe l ' °P era e $® ha per liiolo dell’ Offici*) dei 
Giudice, pag. 218. Fenez. j768. 













ÀPHORISMUS LXXVIH. 
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NihiI tam interest cerutudinis legnili (de 
qua mine tractamus ) quam ut scripta au- 
thentica, intra fines moderatos, coerccantur 
et fa cessai multi nido enormis A ucto rum , 
et Doctorum in jurej utide lacera tur sen¬ 
tenza legum, dudex fit attonitus, proces- 
sus immortales, atque Àdvocatus ipse, cum 
tot libros perlegere et vincere non possit. 
compendia sectatur. Glossa fonasse ali qua 
bona ; et ex Scriptoribus classicis pauci , 
vel potius scriptorum paucorum pauculae 
por don es. recipi pòssint pio authenticis. 
R eli quo rum niliilominus rnaneat usus non- 
millus in liibliotìieciSj ut eorum tractatus 
inspiciant .Tudices, aut Advocati, cum opus 
fu crii : seti in causis agendis , in foro ci¬ 
tare cos non perniittitor , nec in aucton¬ 
ta! e m tran se auto. 










AFOKISMO LXXVIII. 



Nulla tanto giova a rendere più celie 
le leggi ( oggetto principale che ora ci 
occupa ), nulla havvì ad un tal fine 
di più efficace ; die il limitare ad un 
moderato numero le opere di maggiore 
autorità : stanca il lettore F eccessivo 
numero degli Scrittori, e Commentatori 
del diritto (i) lacera lo spirilo delle 
leggi; rende stupido il Giudiceeterne 
le lìti, e V Avvocato istesso certo di non 
poter leggere ; ed ancor meno di poter 
apprendere tante opere , ricorre alti com¬ 
pendi Tutto al più si potrebbero com¬ 
prendere tra le opere autentiche quelle 
di qualche buono Glossatore ; e qualche 
ristretto numero di Classici Scrittori 
ovvero qualche minima parie delle loro 
opere. Possono pero quelle di altri Scril- 


-* 






tori essere conservate nelle Biblioteche 
per essere dagli dwocati, e dalli Giu¬ 
dici consultate j ma la citazione loro 
non sia nel Foro admessaonde non 
possa l’uso darle autorità (2). 


(j) Bacore andò qui troppo oltre, colpito forse dalla 
massa di tanti imitili volumi, li cut Autori nella sua eia 
a vece d’illustrare, ottenebrarono il diritto; però avon 
egli certamente conosciute la opere di Cc/accio , quan¬ 
tunque Ji fossero ignote quelle di Eikeccio, di Poniteli. 
di Dmut, del nostro Fabro, e di Rìchkhi, Autori^cbe 
quali Maestri nella scienza del diritto si possono con¬ 
sultare, ed aiti quali ricorrono sempre lì Giureconsulti, 

e li Magistrali. 


{ 2 ) Questa proibizione della citazione dui Dottori nel 
Foro ella è torma)mente prescritta colla luttorale dispo* 
sbuone del §. i5, Ut, xxjr, lib. mi della lì. L. ; ma nua 
appago essa pienamente il Muratori, dicendo egli, die 
a nulla serve il divieto di allegare Autori , quando è le¬ 
cito l allegare le medesime loro opinioni , e ragioni; che 
se valenti Legisti hanno già esaminalo il caso proposto , 
f i uaie 110,1 h(mno provveduto le leggi, non conviene al¬ 
iando, tare la scorta de libri d‘ uomini grandi , ed eccel¬ 
lenti DO. per confidarne la decisione al Giudice , che 
Jorse mài arriverà ad esaminarlo , e a deciderlo con ’tanta 
penetratone , ed esattela ; che f autorità dogli Autori 
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legisti è la sola c'he possa tenere in freno chi deve giudi - 
'Care . ed insième dar polso , e fondamento cdie loi o viso — 
lozioni *. 

Ma osservo, che se fosse lecita nelle allegazioni la 
citazione degli Autori legali, il Giudice potrebbe sempre 
più impunemente spiegare sotto un appaiente Telo di 
giustizia il suo arbitrio, poiché non v 1 ha opinione d’Au- 
tore, che non sia da quella di altro Scrittore contrad¬ 
detta onde dalla sua volontà dipenderebbe il sce¬ 
gliere nella classe degli Autori, e nella serie delle di¬ 
verse opinioni, le une alle altre contrade , quelle che 
più dassero nel suo genio. 

Concordo col citato A. ( he. cìt. ) che v 1 hanno non 
pochi Giudici di corto intendimento ^ e di lieve raziocinio j 
•ma appunto perchè havvene taluni di dottrina sterilissimi, 
egli è in mio senso pericoloso I’ ammettere T autorità 
de’ Dottori ; se il Giudice manca di lumi sufficienti per 
'ragio.oarp sulla legge , V ha assai più a temere che ne 


* V. Difetti delia G iurisjirudenza , cap. 

*'* V. tra varie altre Opere , quanto scrìssero JEmzeo 
DkwX) Pugna Dock?rum, 

Perkemuto, Coufliclus Juvisconsultoruuì i-tiler se discre¬ 
pa riti um , Panar uni 1642. 

Coiuzro , de Jure Civili in artem redi gena! , fìenev, 
s óei« 

Fabro, de Enoribns Pragraatieorum* 

Deluca , de Con flirta legis, et ralionK 
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ciancili nella scie Ita delle opinioni degli Autori *, presse 
lì quali, ;il dire anche del araci Letbmzto, plèrumqué 
irtaaes , et [rivolete allega tiones regnarti. ( Kpisl, xr ad £?*&. 

Restffr ) 


* Ne IP opinione del MnuTonr concorre V Autore dell' 
Officio del Giudica ( 1 oc* ciL , pag. zZf t }, attici questi 
erede i che il di scemi mento dello studio, e della scienza 
legale pratica ne' Tribunali inferiori, c le ingiuste sen- 
teme do* Giudici, che spesso si vedono, non da altro 
procedane, che dal non allegarsi dagli Avvocali auto¬ 
rità de' DI). legali ; dice egli , che vedendo il Gi lidie* 
h pretensione delle parti appoggiala al sentimento <lr 
uno , o più classici DI),, maggiore precauzione ad opre¬ 
rebbe nel] esaminare i fondamenti , e nel pronunziare 
la Mia sentenza — Ma non sarà forse piti esatto il dir# „ 
che appunto perchè altri Autori già esaminarono secondo 
il loro punto di insta la questione , trascura il Giudice dì 
esaminarla egli più attentamente colla legge alla mano , 
consultando il vero senso dì quo sin . poiché nelle fatiche, 
altrui trova uno ragione , che lì risparmia lo proprio ? 

A on è forse quando la questione non eh he ancoro nelle 
opere de I)D. , e di Giurisprudenza dibattimento , e de . 
fiutone , che imporla il ricorrere olla tesse , e onesta 
consultare? ' 


Quest' A. { ìoc. eli. ) in proposito delle allegazioni dì 
dm/g, crede che possono gii Autori essere di qualche 
tihtà . (.o.ù egli scrivendo , Iti ai maxime, cum de tisi) 
aUt re(:e t> lIon e legum, mt consdeludilieta q.taerilitr ; 
i . un < liam , emù fectorem ad seriplores ri’miuiirnis, 
*i ul rem ex(jijl«t|us tracia vece. 








Sion è poi tanto difficile » come crede il c it. Autore, 
di fare una sciolta de’ migliori , e più classici libri di 
Gi mi sprudenza , purché si voglia circoscriverli iti uu 
tisi retto numero: di questi potrebbe accordarsene la fa¬ 
coltà della citazione , poiché sì sa, che ben soventi di¬ 
rigono essi 1’ opinione del Giudice nel sentenziare — 
Utile poi sarebbe alla dilucidazione della legge 1’ am¬ 
mettere T autorità dei Professori dell’ università quando 
li loro trattati fossero resi pubblici colla stampa , ed 
approvati col voto della Commissione già da me accen¬ 
nata (V. In nota {if : pag. i3t), e 










De libris ance iliarìbus. 
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ÀPHORISMUS lxxix. 


At scientiam juris, et practicam, auxilia- 
ribus libris ne nudante, sed potius in- 
struunto. li sex in genere sunto, Instila- 
tiones. De verbo rum significatimi e. De re- 
gulis juris. Antiquitates iegum. Summae. 
Agendi formula e. 


(0 Giusti Mino fu 1’ unico dei Monarchi che si sia 
occupato nei fare ridurre il suo gran corpo delle Ie«gi 
in un trattato elementare da poter servire tTintroduzione 
alio studio del diritto : Ut juventus ab his veìitti a sim- 
phciùrtbus elem&nhs J uri spru denlutnt auspicare tur ( Gba- 

T,Zf *’ de 0nu et P ro g r - jun m axx in), ne affidò 
egli r incarico a Triboli Ano, a Teofilo, e a Doroteo* 
li quali scegliendo principalmente dalle instituzioni di 
Cuo 5 di VpLFiAKo ? e di Màrcia-nò, e dalle opere che 











Dei libri atisiliarj * 



AfORISMO LXXIX. 


La $cìe?iza del diritto e della pratica 
non deve pero essere di libri ausìliarj 
sprovvista, tua deve bensì andarne for - 
ixìta. Di cjuesti ve n ha sei classi : lè 
instiiuzioni (i); li trattati sul significato 
dei vocaboli ; cjuelli delle regole del di¬ 
ritto; quelli alle antichità delle leggi re¬ 
lativi ; lì compendj \ e li trattati che 
riguardano il sistema delle azioni. 


portavano Io stesso titolo le regole elementari più con* 
venienti al nuovo diritto y ne composero le Insti limoni, 
da Giustizialo quindi confermate ? e fatte pubblicare 
nel dì zi novembre delFanno 533-^ CcjaccIo dice che 
quest" opera di Giustizialo non ha d’ uopo di commen¬ 
ta rio ? eppure ha? veri e parecchi , e* forse di troppo : li 
migliori sono quelli dì Eizeccio > e di àrzoloo Yxzkio. 

Y. la nota all' Aforisma seg. , pag. 3 1 a ? e seg. 








APHORISMUS LXXX. 


Praeparandi surft juvenes et novitìi ad 
scienti am, et ardua juris , aìtius et com- 
modius haurienda, et imbibenda, per in- 
stitmiones. Institutiones àlias , ordine claro 
et perspicuo componilo. In illis ipsis, uni¬ 
versum jns privatum perenn ilo ; non alia 
omiitendo, in aliis plus satis iminorando 3 
sed ex singulis quaedam breviter delibando* 
ut ad corpus legum p e ri eg e aduni acces- 
surOj nil se ostendat prorsus novjim, seti 
levi ali qua notioue praeceptum. Jus pu- 
blicum in jnstitutionibus nc attingilo, ve- 
rum àlluci ex fonti bus ipsis ha uri a tur. 














AFORISMO LXXX. 


3 l I 


Le Jnstituzioni presentano il mezzo il 
piu atto per appianare alli Giovani, ed 
ìgli Studenti la via allo studio del 
liritto j e per conoscere di questa scienza 
Ulta r importanza j li pregj e le dif 
jcoltà (i). Siano queste Jnstituzioni in 
nodo chiaro redatte ; contenghino le me¬ 
desime un corso universale del diritto 
prvato / sì faccia in esse cenno dì certi 
pUiti per non passarli affatto sotto sì - 
lento ; di altri più a lungo si discorra ; 
ma \gni questione brevemente si esponga, 
in nodo che il corpo intiero delle leggi 
tutto iomprenda, onde nulla piu rimanga 
allo virilo di nuovo ; si faccia poi si¬ 
lenzio nelle Jnstituzioni del Pubblico di¬ 
ritto,, poiché deve questo essere dai fonti 
mede sii d appreso. 








3*12, 

(i) Questo fu Foggetto propostosi da GiuSTiivurto n zi 
prescrivere la compilazione delle InsULuzioni : in quibus 
breviler ex positura est , et quod anlea ùblinebat , et quod 
posteci desuetudine inumhmtum^ imperiati remedio illumi - 
natura est ( 5 * v Proem, )* 

Ad esempio delie insti (azioni di Cuo 5 Tennero pure 
divìse in quattro libri quelle di Giustiniano Sono le 
ìostUuaioni del diritto li primi elementi della dottrina , 
e delfa scienza del giusto , e delP ingiusto *** * senza 
di quelle sempre tardi y e deboli saranno li progressi 


Secondo alcune osservazioni accennate da Everardc 
Ottone ( Commenta efc nota e cri dea e ad Jvsrh f. Insti L 
P a §* *9 )? pere che alcuni siansi torturato Vingegno nel 
investigare il motoso, per cui Giustiniano abbia diviso % 
quattro libri le sua Instituzioni 5 e sino a sostenere cC 
tale divisione sia sfata fatta a motivo che quattro sino 
gU e ^ emen ti 9 e quattro gli umori che esistono nel cCp& 
umano. Chiniamo la fronte a tanta salacità. 

dnche il Pontefice Innocenzo uf ad un simile 
a PP°bS 10 te necessità di impedire le nozze fra le Con sbrini 
sino ai quarto grado > quia quaiuor sunt bumores i cor-' 
pure bumaoo , qui constat ex quatuor elemens* V. 
c * ^ de Cousobr. qi affm+ 
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della gioventù nello studio delle leggi ; 0 n<f è cbe cpie! 
gran Maestro della scienza del diritto al cielo innalza 
le lodi di sì grand’Opera, cosi egli esprìmendosi nella 
sua Osservazione xxxvm del lìb. xi « Facili Ut s vero in 
Instilutionìbus , quam prdedico , ut non palesi non esse 
magna , conditis ordine , et arte tanta , Quantum vix ulhts 
Jiodie rwlis co ufi cere palesi , azit poter ìs unquam : defini- 
tionuin , et d/wjvo/iuzH , uei partitionum elegantissinuirum 
piena sani omnia , jttris velens a jure jiovo separai io 
perspicua , volerts sornione purissimo , veterum novi ser¬ 
mone rriho inaia recenti , et t'/i singularìa innumera , 
l jaao vix in aliìs in ve aids nostns , allenisce auctoribus. » 


i 
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APHORISJVIUS LXXXL 


Gomme mari urn de vocabuìis juris con Pici to. 
In expli catione ipso rum, et sensu reddendo, 
ne curiose nimis aut laboriose versator. 
Neque enim hoc agitur, ut diffinitiones 
verbo rum quaerantur exactc , sed expli- 
cationes tantum, quae legendis juris lihris 
viam aperiant faciliorem. Trac tatuili autem 
istum, per literas alphabeti ne degerito : 
id ìndici alicui relinquito: sed collocentur 
simul verba, quae circa eandena rem ver- 
santur, ut alte rum alteri sit juvamento ad 
iutelligendum. 






AFORISMO LXXXT. 


òiavi un Commentario sui vocaboli del 
diritto; ma senza impiegare imo studio 
troppo lungo ; o curioso nella spiega¬ 
zione loro j e nello svilupparne il senso. 
Non si tratta già di dare con rigorosa 
esattezza una definizione delle parole > 
ma soltanto una leggiera nozione utile 
a facilitare li mezzi per V intelligenza 
dei libri di Giurisprudenza (i). Questo 
trattato poi non sia per ordine alfabetico 
compilato ; abbia però un indice , e 
siano li vocaboli , che V istessa materia 
riguardano , gli uni dopo gli altri collo¬ 
cati , onde mutuo ajuto si diano alt in¬ 
telligenza loro. 


(i) GitSTisrAPio consacrò mi titolo nel suo corpo delle 
leggi alla spiegazione dei principali vocaboli che si ris¬ 
contra no nel diritto ; sotto questo titolo, che forma 
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il xvr,° ilei lib, l.* 13 delie Pandette, si hanno le nozióni 
delle parole, la loro etimologia, le regole grammaticali * 
lo sviluppo del vario spirito delle leggi , e V interpreta* 
zinne delle diverse locuzioni* 

Parecchi Scrittori , e Giureconsulti di sommo grido 
si occuparono ad analizzare le 246 leggi da Giusti «urto 
comprese nel titolo suddetto , Cujaccig , Àlciato , Gor- 
TOFRroo , Corasio , De areno , Covrano * ira parecchi 
altri ", illustrarono la materia del diritto alla significa- 
2jone delle parole relativa o compilando diligenti com¬ 
mentar j, o di pubblica ragione facendo compiuti giuri¬ 
dici vocabolari 

Ma T opera che sovra d’ ogni altra su questa materia 
ha pregio maggiore, quella si è di Barnaba Bkissomo v -'% 


P* EpFivtrsc* Hoto >1 a v\, , Commenta de verb, juris , 
/ ugd. 3 j 6 5 — Cbr. H OFF9I a 3 iv , Progrl de i n? est iga àd i& 
verborum in jure significai., Lips , 1721 — Bart* Ci¬ 
polla, in tit. de verbor, signi L , Lugd. i55r — Gir. 
Iucuter , de verb, signi f M Jena e 1666— -àrnol. Corvini, 
CommenL ad tu. , digest, de verb. siguif. , ÀmsteL 1746. 
debbo ammettere il Dìctiouariurn juris civ. cau- 
l eat h del nostro Rtcheri , premesso alla sua opera del 
Legum delectus; Taurini > 1792. 

Barnaba Bri ssom o dopo avere esercitata la profes¬ 
sione d Avvocato , venne nominalo da Enrico iti alla 
carica A Avvocato generale nel Parlamento di Parigi; 
ebbe inoltre varie missioni , alle quali soddisfece con tanto 
onore , che il Re diceva che nello Staio Cattolico non 
oravi altro Brissqnio, Eletto suo malgrado dalla lega alia 
canea di 1 1 esidente de! Parlamento 7 in rimpia&zamento 
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che con tanta erudizione scrisse intoni* alle formolo , 
fid alte solenni parole del Popolo Romano , e di cui 
disse Gravina, che praeter ab strusa legum vocabula , par¬ 
te xqiie alias juris veteris in lucem proiatas , ritus omnes 
atipie solemniores verborurn formulai, cjiiibus civile , ac 
sacrum Romanorum commercium irretiebatur ex infinita 
varietale Strip lontra , obscurisque amba gibus mirabili ter 
ex t riami ; ita. ut sermo nis eleganliam pluribtis , buie vero 
uni sa era ni , atipie solemnem fa Unno linguae suppelleclilem 
debearnus { V, Orai, de Jurisp rude otta ). 


L’Achille d’Hari.ay , carcerato nella Basitila , fu fermo 
n al sostenere l'interesse del suo Re; ave ado quindi il Parla¬ 
mento assolto certo Brigarci , inquisito d'avere portalo lettere 
a S. Dionigi , occupato dalle truppe Reali, li Sedici (così 
delti dai 16 quartieri della Città di Parigi ) lo fecero ar¬ 
restare, ed appena tradotto in carcere , certo Creme, fat¬ 
tolo porre in ginocchio , li lesse la sentenza, che lo con¬ 
dannava ad essere senza dilazione appiccalo—Si dice che 
Brissonio abbia chiesto a quel Cattolico ribelle poche ore 
per ordinare alcuni suoi scritti sulla Giurisprudenza , al 
che Crome rispose con un sogghigno , e lo fece immanti- 
nenli appiccare nel di i 5 novembre 1591 — Scrivono Gre¬ 
gorio ut l’nov , e Letchero , che il carnefice esitava nel 
porre la mano sovra si grand Uomo , vittima del più 
iniquo furore, e di male intesa religione — Ripetiamo qui 
quanto scrivea uri gran Poeta : 

Ces monstres furieux , de carnage altérés • 

Invoquaient le Seigneur e ir égorgeant leurs frères s 
Et le bras toni souillé du sang des-innocens 
Ostico t offrir à Dieu cet exécrabJe encens» 
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Ad certiLódinem legum facit ( si quid 
aliud ) , tractatus bonus et di li gens , de 
diversis regulis juris. Is dignus est , qui 
maximis ingeniis, et prudentissimi.s .Ture 
Consultis, co minuta tur. JNeque enim pla- 
cent, quae in hoc genere extant. CoUi- 
gendae autem sunt regulae, non tantum 
noiae et vulgatae, sed et aliae magis sub- 
tiles et reconditae, quae 'ex legum, et 
rerum judicatarnm h armoni a extrahi pos- 
sintj cjuaìes in rubricis optimis quandoque 
in\eniuntur: suntque dictamina generalia 
rationis, quae per materias legis diversas 
percurrnm, et sunt tanquam saburra juris. 













Un buono ; ed esalto trattato delle di¬ 
verse regole del diritto giovk moltissimo 
alla certezza delle leggi. Quest J opera 
è degna di occupare il genio il piu 
sublime dei più saggi Giureconsulti . Quelle 
che si hanno in cjuesto genere sono poco 
degne d’encomio (i). Non basta il racco * 
gliere le regole le piu conosciute , e le 
piu comuni^ ma (juelle pur anche ? che 
sono le piu minute j e le meno cono¬ 
sciute importa di estrarre dal corpo delle 
j c della Giurisprudenza y in ot¬ 
timi eompendj alcune volte se ne leg¬ 
gono ; 50720 esse massime generali di 
ragione , che riflettono le diverse parti 
delle leggi e che giovano al diritto ; 
come la zavorra a dare il contrappeso 
ad naviglio ( 2 ). 


* 
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(j) Àlfepoca in cui Bìcpse sericea, non erano ancora 
conoscimi nè il trattato di Form er 5 nè il legum deleclu $ 
di Do3f.iT, e quello del nostro Ricbeei, nè le Opere di 
Cupido nè quelle di Gìordapto ** — Già prima di 
questi Scrittori era usi distinti eolia pubblicazione di uti¬ 
lissime raccolte delle regole del diritto , Corrado Wim> 
no ***, Eh sesto Mantzeuo , Gio. Solo^e , e Gio. Eif- 
mbquiho, oltre parecchi altri ***'*- 

{2) Gqttofredq, che dopo Citjaccio fu uno dei migliori 
Commentatoti del diritto Romano 5 dice, che senza il 
soccorso delle regole gli Avvocati, e Giureconsulti non 
possono esattamente dispaiare, e ragionare in diritto, nè 


Prolegomeni juris ad usum Scholae et Fori , Paris y 
1824, 

Collectio di vergar um juris regularum, Paris , 1808. 

jCconomia regularum juris civilis : la prima ediz., 
di quest' Opera fu falla nel 1099. 

Emv. Ma imELir 9 U s u s regu 1 a r usn j a ridico rum , 
quas etiam Brocardica appellare sole mas Jureconsaltis 
familiariara , Rosloch * 17 3 x — Io. Solois. , Juris civilis 
breriarium ex regalia diversi juris antiqui eratum, Gies . 
1709 Jo. Heicnequicvi^ Regulae, et sententiae juris tam 
antiqui, quam novi ex universo corpo re jur, civ* spermi. 
colJectae, et in ordinem alphaheticum digestae , 1620—* 
Jac, Cumccius, Hugo Dosellus ad Hi. Paud. de R. J, — 
DovtiT. Ulpiawi , Regularum juris , lib* singuL Lùgd* 
fitti* 1717, 












ri Giudici dare rette sentenze ; Regnine jums sunt di - 
rectorium lyronis disputando , Jurispèriti de jure respon- 
denlis , el judicìs jus dìcentis. 

Chiara , ed evidente ella è P UiìJità delle regole del 
diritto, essendo esse pel ,gelale, ciò che le leggi sono 
pel particolare ; la legge non ha che W autorità limi¬ 
tata , la quale tutta consiste nel decìdere la questione 
sui caso in essa contemplato ; quella delle redole non 
ha limite veruno , oggetto suo essendo di piu “difficoltà 
risolvere con una sola decisione; dal che ne sor*e il 
principio di diritto, che tutte le regole sono leggi ^ ma 
che tutte le leggi non danno r-egole. 

Credono taluni che lo studio delle regole occupare 
debba soltanto colui che entra nella carriera del diritto- 
errore gravissimo, che P. Fabro, Presidente del Parla¬ 
mento di lolosa, con saggie osservazioni dimostra nella 
sua Prefazione alle regole del. diritto; onde a ragione 
un antico Magistrato dì Francia considerava le regole 
come la bilancia della giustizia che dovea egli anmii- 
Jiistrare ; Regnine s,unl offìcu mai staterà — G iustiìMaìVO 
stesso la più grande autorità accorda alle regole, volendo 
egli , che a malgrado I.e fatte rifórme nelle sue leggi , 
le regole fossero intatte, ed osservate: Secnndttrn^ve- 
teres regala s , al anhquas definitiones vHuslalis jura ma- 
neanl iticorrupla , nulla innomlione ex hac constandone 
introducendo. , leg. 4, C .de verb. et ver, signif ,; e volle 
egli appunto, che il titolo delle regole di diritto fosse 
collocato in fine della sua -grand’ Opera , come quello 
che dovea esserle di corona, od affinchè ognuno la questo 
molo vt vedesse tutta la somma del diritto compresa. 
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i\t singuìa juris scita , a ut piacila , ilo a 
Sntelligantur prò regulis, ut fieri scici satis 
imperite. Hoc enim si reciperetur, qnot 
leges, tot regulae. Lei enim nil aliud 
quam regula imperans. Veruna eas prò re- 
gulis habetOj quae in forma ipsa justitiae 
haerent : unde, ut plurimum, per jura 
civilia diversarnm rerumpublicarum eaedeni 
regulae fere reperiuntur; nisi forte propter 
relation ern ad forni as poli tiara ni varient, 













àforismo lxxxiil 


VA 


Non devono poi confondersi > come ben 
mal a proposito alcune volte si pratica , 
le regole del diritto con ciascheduno dei 
punti che il diritto insegna > o pre¬ 
scrive ; altrimenti tante regole si avreb¬ 
bero quante sono le leggi ; poiché nulla 
altro è la legge f che una regola im¬ 
perativa (i). Devono perciò intendersi 
per regole di diritto quelle che sono ai 
principj stessi della. Giustizia inerenti / 
orni/ è che ira le diverse legislazioni !, che 
tanti Popoli reggono j si hanno ovunque 
pressoché le regole istesse * e se alcune 
non sono tra. esse conformiciò soltanto 
dalla particolare costituzione politica 
dipende (a). 


(i) V, la nota {r) al!' aforisma vii, / t ff. 
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{ 2 ) Fatecelii e sono le regole eli e dovrebbero essere 1! 
cardini tF ogni legislazione ; ne accennerò alcune che 
possono considerarsi quali principj di morale , e di sag¬ 
gia politica nell’ amministrazione di uno Slato; senza 
ricorrere all’ autorità di politici Scrittori , mi limiterò a 
consultare il Codice Fabriano , V oracolo delti Giure- 
consulti , e dei Magistrali. 

Secondo questo celebre Maestro del diritto , e delta 
Giurisprudenza, ella è, o esser dovrebbe regola fonda- 
mentale d ogni corpo di leggi —- Che gli uomini , fatti 
eguali dalla natura , Io siano anche nauti la legge ci¬ 
vile ; poiché questa non deve li principj della natura 
corrompere * ( jura enim naluraUa non possimi sor rum pi 
per civiltà , Far. in Coi,, / vii, (. d. viti, n. 7 ) — 
Che 1 ^ libertà non ha prezzo ? e la sua causa , qual 
causa di religione, deve essere protetta (Far. Le. I 1 , 
t. n, d> xxxvii ; id. /. in , d. xi t ** — Che le grazie del 
Pnucipe siano inefficaci quando sono ad altrui di 
danno , L c*, I, vit ? L hi, d. n, n. 4 . Sic entra debei 
actipi re scripta o ninia Pri n c ìp is , ne alieno fare ipiiccjuam 
d^ì ogciut ; id. L 111 , L xn , d. t, n. 4 ^ — Che ni un 


Si lasci a cet Li spirili turbolenti , vera peste della 
pubblica tranquillità , U janlastirare sulV eguaglianza di 
J&Uo ; il saggio vede la perfezione delle civili società nella 
iola eguaglianza dei Sudditi natili la legge jàùoso , e 
chimerico è ogni altro progetto. 


v ' arl - '*> del Cod. che Austriaco. 

-■■■■ In questa stessa definizione dice pure il Farro, che 
ijtn.mi, opiimique Prìncipis est, omnes omnium JiutS' 
.ict'oHaes , licei inferiores Inerì, non turbare , ani i„- 
nngere— V. i! $. i5, Uh. „ } ///. HI? Cn/K , j cìl( , rr cC , 
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delitto re si I se n za pena ( Nu I lu m enirn delie t tim re m an e re 
impunitum publicé interest ^ L c. ? l is } L xu, d. n, 

n. 8 ) — Clic il favore della prole è più degno della 

protezione della logge, di quello Io possa essere una 

dausn pia ( loc, cit, , A vi, f, v, d* xxix , n . 5 * ) — 

Che li Giudice , il Senato stésso non può nel giudi¬ 
care eccedere i limiti determinati dalla legge loc. est., 
L i, /. xi , d , iv , n. z ) — Che V autorità della còsa 
giudicata ella è invulnerabile (Le., A i , L n , d. xcv)— 
Che dovere del Magistrato si è V autorità sua ai vantag¬ 
gio de’ litiganti impiegare , e gli oppressi proteggere , 
ad Priticipis saecularìs ejusque Màgistratuum audori- 
late m , et ojjicitirn perirnet , ut oppressi subve ninni swe 
a laico , sive a clerico se opprimi corupteranlitr , ( loc. cit. 
A i, t in, d. lv ) — Che la condotta sociale, quella 
del Cittadino, che sé allo Stato consacra, alla vera no¬ 
biltà innalza : Parum enim est nobllem esse (pieni , ni si 
etiam illtid condir rat ut noi il iter vivai (loc. cit., A ix , 
A xxix , d* xvin , n* i ) — Che meglio è che sia impu¬ 
nito un delinquente , che uu innocente condannalo (Le., 
A Tir, A xxvr, d. xlix, n. 8 ) — Che le leggi provvedere 
debbono onde il povero non sia bersaglio del ricco, e 
la Povertà non sia d' ostacolo agli onori , ed alle pub¬ 
bliche cariche ( 1. c., /. A d. , A vi, A xvi, d. ni, n. io). 


la disposizione che ivi si legge , alfa più alta gloria inmfm 
V Augusto Regnante che la dettò ; e rari sono li Codici , 
nel (piali contengasi si saggio ordinamento , dal puro amore 
dei nostri Principi pel trionfo della Giustizia sancito. 

¥r & À. cita anche in proposito questo passo di S. 
Agostino : (Qui exhaeredat Jìberos, ut ii^stituat Cmu$Tii>i, 
ali imi quaerat quam Augusti cu tu ), 
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APHORISMUS LXXXIV. 


Post regolarti, Brevi et solido vérbomm' 
complexu enuntiatam, adiiciantur exempla, 
et decisiones casuum , maxime luculentae 
ad expHcationem j distinctiones, et excep- 
tiones ad limitationem j cognata ad aniplia- 
tionem ejusdem regulae. 


\ l ) od 'le regola nel diritto 


cbe sia, che non ad me Ita eccezione; anzi la stessa regola 
può essere per un fallo giusta, in altre circostanze di¬ 
fettosa ; quindi a ragione ci dice un celebre Giurecon¬ 
sulto , che nulla emm fere regala inreni tur ila catholica 1 


Sì possono escludere quelle accennate alla pag * 3 2 / ( , 

** V ; ® ARQUADO FRF ^^EKro nel sito Ult o TlAFEFP£lN r 
seu tejiMrnilium, hb, n, cap. xnt in Tbes. jur. Rom> 
Ottonis , lem * i 7 pag t yzz . 
























AFORISMO LXXXIV, 



n modo perfetto } ed in brevi termini 


stabilita la regola ^ sia questa da esempi 


corredala, e dalle migliori decisioni 
spiegata ; con distinzioni poscia j ed ec¬ 
cezioni sia mi suoi limiti circoscritta / 


e quindi col paralello di che vi 

hanno affinità ampliata (i). 



fjttm per exccptionem aliquam non sumèriàtur^ 'quamquam 
asseverare possis sino periculo ** 


^ Una sola ravvisa esistervi quest A., quella cioè che 
non può esservi nozze tra la prole , e li genitori ^ faaec 
sane in in fi triturai vera est, perpetue , omniqne excepitone 
major : sed de tpia idem dice re possi s 7 vix oc curri* 
altera. 
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ÀHIORISMUS LXXXV. 


ileetc jub'etur, ut non ex regulis jug 
sumatur, sed ex jure quod est, regola 
fiat. Xeque enim ex verbis regulae petenda 
est probatio, ac si esset textus Iegis. Re- 
gula enim legem (ut acus nautica polos) 
indicai , non statuii. 


(0 È questo ilo principio dal Giureconsulto Paolo 
insegnato nella legge ,, de R. J., ivi — Non ut ex ve- 
gula JUS sumatur , sed ex jure <juod est regala fiat — 
Osserva a q Ues to riguardo Perrekokio, che Paolo volle- 
con un tale principio indicare che non si può giungere 
a conoscere la scienza del diritto colle regole , e cogli 
assioma, ma eoi mezzo degli effetti, e delle conseguenze; 

(juamvts , soggiunge egli, ars jurìs eertis suìs prae- 
cephs , ao regulis comprehendatur, ea tamen praecepCa 
judieati , sed ex us tjuae inde conseyuunlur 
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Saggio principio che il diritto non 
dalla regola si estragga . ma questa 
sorga dal diritto (i) t Ogni ragionamento 
deve al testo della legge non già atti 
termini della regola essere appoggialo. 
Questa è per la legge ciò che e pei poli 
V ago calamitato questo li indica ^ ma 
non li colloca. 


limari * • quindi è che Giolito avverte nella le^e 
ìS de elle iti his , quae con fra rationem juris con¬ 

stili! t& sunt non possumus sediti regulatn juris » 


Fed, Perkeitomo * Àniioadversioiinm et variar. 
lect f ^ lìb. i, cap t x, m Thes, jur, Rom. E. Ottokis , 
toni * ii ? pag, 6q5 . 
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Praeter corpus ipsum juris, juvabit etiam 
antiquitatis legumi iuvisere, qtribus, lìcet 
evanuerit auctoritas , manet tamen reve¬ 
renti a : prò antiquitatibus miteni legum 
babeantur scripta circa leges et jucìicia , 
sive illa fuerint edita , sive non , quae 
ipsum corpus legum tempore praecesse- 
runt. Earum siquidern jactura facienda non 
est. Itaque ex iis ? utilissima quaeque ex¬ 
cerpta (multa enim invenientur inania et 
invola) eaque in unum volumen redigiloj 
ne amiquae fabulae, ut loquitur Tiubo- 
niakuSj cum legibus ipsis misceantur. 
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Oltre il corpo istesso del diritto , gioverà 
pur anche V esaminare V antichità delle 
leggi j V autorità delle quali sebbene sia 
cessata , hanno però sempre ad essere 
venerate (i). Nella classe di questi an¬ 
tichi monumenti comprendere si devono 
li trattati., dati, o non alla luce che 
le leggi j e la Giurisprudenza risguar¬ 
dano quando ad epoca anteriore al 
corpo delle leggi risalgono. Cosa troppo 
pregiudizievole sarebbe il condannare ad 
esiglio tutte quest’ opere ( 2 ) ; e tuttoché 
parecchie ve ne siano d’inutili > e fri¬ 
vole j si deve con diligenza estrarre 
quanto cC utile vi può essere ed in un 
sol volumè raccoglierle ; onde non com¬ 
prendere nelle leggi quei principj, che 
Tri boriano vecchie favole chiama (3). 
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(i) Gwstixiìxo nella I^gge pentii (. C. de fagli, haered. 
dopo avere lunata la saviezza delle leggi delle Xii (avole, 
ebe ammetteva no le figlie alla successione del loro ge¬ 
nitori , nullo discrimine in succe sskmibus Inibito ", aote- 
ptme il merito dell' antichità di tale legge a (ulte le 
sottigliezze della novità , legis aatujuae reverentiam , nos 
anteponi no vi iati legis ccnscmus. 

Quanto commendevole, ed utile sia a! Giureconstilto 
non solo , ma all uomo di Stalo io studiò delle leggi 
auliche, pochi r Ignorano; mentre lumi vastissimi spande 
esso sulla retta iolerprelazione delle leggi viventi , va¬ 
lido soccorso, e giovamento somministra alla più perfetta 
creazione delle nuove * w . Senza le meditazioni degli uo¬ 
mini dell ultimo secolo decorso sulle leggi antiche, rozza, 
ed impura sarebbe tuttora la legislazione; senza Io studio 
delle leggi auliche, Vico, Sfo&TESQtrru , Fiutile veri , per 
tacete altri di second ordine , non avrebbero potuto il- 


Ddle diverse legislazioni , a cui andò soggetto il di- 
ì ilio delle fighe alia successione dei faro parenti , farò 
discorso nel mio Opuscolo sulle leggi iV agnazione, a cui , 
re s a Iti l e m i a s si ste , m i ac c ingei ò n u o vani e n te p er co rn - 

pierlo nelle prossime ferie mttunnatL V. la nota in fine 
della pag, /,y. 




i jetro ì ìtoe nelle sue noie alV Opera di SctrtTrwGto 
( Mosaic, et Romanar. legum collatio, pag. 794, Lisp. 
1 *scrive , che aptiijuitatis cognitro jnrls studioso non 
utdis modo, sed etiam necessaria est, noe frustra velerei 
consulti qnanliim in Ipsis fuit, nihiì ejus penitxis nos 
ignorare voloerunt, 


« 
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Su minare 1 Principi sui veri loro interessi , e gli nomini 
ai Stato dirigere nei veri princip} della scienza legisla¬ 
tiva ; io stadio delle leggi antiche, quale parte la più 
utile dell’ istoria 7 può essere considerato , nè v' ha chi 
con le ndere possa , essere questo studio il maestro delta 
vita, e la guida la più sicura del Politico, e dei Giu¬ 
reconsulto, 

(2) Giova a ciò dimostrare anche V autorità di Lcipm-r 
zio, il quale scrivea a Kesteero ( EpisL xv ) : Ego semper 
admiratus surn scripta veterani Jureconsultorum Ronia- 
noruni ^ quaecumque no bis , s ive in digesti s ilìis , swe 
alibi veliti ex naufragio tabulae pretto sae superstitit —> 
V. anche Muratori, Difètti della Giurisprudenza , cap, x, 
e le osservazioni di eni nella noia a pag. 3o^ 

( 3 ) V. il 3 , Proern . Insti t. — ivi Mandacimus $pe~ 
cìatiLeig ut nostra anelar italenostrisque suasiùnibus insti- 
tutto ne s campo nere ni : ut liceat vobis prima legum cuna- 
buia , non ab antiquis fabui is * dìscere * sedai imperiale 
splendore appelar e* 


* Su questo vocabolo Fabulae, e cosa sotto un tal 
nome s'’ intenda net diritto ernie Y« Alberico Gentile nella 
sua opera Parergonim ad Pnmìect, Uh, n, cap. xxu in 
i hes. jur. Kom. E. Qx-xpim, tom . iv ? pag. i3/ # 4* 






APHORISMUS LXXXVII. 



l^racticae vero plurimum interest, ut jus 
universum digeratur ordine , in locos et 
litulos, ad quos subito (prout dabitur oo 
casio ) recurrere quis possit , velati in 
promptuarium paratum ad praeseutes usus. 
Hujusmodi libri summarum, et ordinant 
sparsa, et abbreviant fusa et prollxa in 
lege. Cavendurn ameni est ne summae 
istae reddant homines promptos ad practi- 
cam , cessatores in scientia ipsa. Earuni 
enim officium est tale, ut ex iis recolatur 
jus, non perdiscatur. Summae auteni Gin- 
nino , magna diligenti», fide et judicio , 
su nt confìcienda, nc far tu m faciant legibus. 
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j\letodo per la Pratica utilissimo si e j 
che abbiasi un opera 3 in cui tutti li 
principe del diritto siano per ordine in 
libri , e titoli esposti, in modo che possa 
ognuno senza grande difficoltà consul¬ 
tarla ; e ad essa come ad un magaz¬ 
zeno ricorrere nelle pili urgenti circo¬ 
stanze (i). Oggetto di questi libri, o di questi 
compendj si e di porre in ordine le 
varie disposizioni quà e là sparse nelle 
t^ggi j e di rendere colla brevità più 
semplici le troppo estese e prolisse. 
Devesi però por mente che tali compendj 
col facilitare la via alla pratica, non al¬ 
lontanino gli uomini dall'occuparsi nello 
studio della scienza stessa / poiché tali 
opere giovano bensì nell* arricchire la rac¬ 
colta del diritto non già per appren¬ 
derlo per principio. La compilazione dì 
tali opere somma diligenza, esattezza 
e discernimento esige > onde il corpo 
delle leggi non abbia a soffrire altera¬ 
zione alcuna. 
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{i ) LrrBMzio nella sua grand'opera sulla Giurisprudenza * 
propone P istesso metodo per la compilazione dei Repèr» 
torj del diritto , e di nuove Pandette, Dopo avere egli 
scorse le opere che su tal geo e re esistono 5 e tutte 
riconosciute sotto un rapporto , o sotto un altro difet* 
tose , dice che dovrebbero fi Giureconsulti ( £. 85 ;} 
p ì *aes e ri i ni qui i n À cadem iis a t io fr u u n L ur , ad re ni t a m 
praeclaram , qualis esl index juris universalis , seu loci 
c&mmunes juris , conspirare , Passa quindi lo stesso Autore 
ad accennare ( §. 88 ) il modo il più conveniente per 
compiere uV opera cosi utile ; F uso il fine } e F ef- 
ictto ( 89 e 90 }, opera che crede possa essere da 3o 
Giureconsulti in tre anni compita ; ma già egli vedea 
allora fa difficoltà dell impresa ; quanto più difficile lo 
sarebbe in quest epoca , in cui la Giurisprudenza tro¬ 
vasi da infinita mole di volumi osservata ? 


Me ih odi novae discenda e docenti eque jurispru dentice., 
pois, li Oper,, toni, i? 5 pag. 180-249 ? Generae 17U8. 

Circa U Ri per tur j legali V, Begtvuoecli, Reperto- 
rium juris, ioni, iv , Aug m VindeL 17 1 z — Puil* ZìhettIj 
R epertoriom legale, Genev. i56 9 — io, Olde xoonm , 
Gopia verhorum et rerum in jure civili occorremmo*, 
Colon, i.yjz Fb. Vrvms, Thes* opinionum coramunium, 
sai recepla rum juris scatenila rum , Frf t 1616, 

Sunt eutna tltuli librorum, dice egli , haud raro 
nimb magnifici multumque a materia ahhidentes, §. S' H 
m* a 19, 
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Lo £$£sso LEiRimto, accennato il sfiorata che dovrebbe 
essere praticato ridia compilazione dì un corpo generab 
■del diritto , si occupò quindi ad espone il modo deib 
insegna mento per renderne più facile lo studio.. 

Divise questo profondo Filosofo il corso di diritto in 
ti e classi ; la prima vorrebbe che fosse elementare , la 
seconda narrativa , e la terza relativa alle c&ìitr&versiè , 

ed alla Giurisprudenza ( 91 ). 

Nel primo corso suggerisce l'insegnamento di mf ufo- 
ria del diritto ; quello dei vocaboli li più comuni, e li 
prmcipj elementari del diritto vigente J J, 7 , 22 s 2'* , 
42, e 93 ), opera che egli non conosce ancora che sia 
siala perfetta meri Le esposta 

Nel corso secondo vorrebbe che si facesse apprendere 
);i serie dèi titoli del diritto , quindi le insti (azioni uni - 
versali , ossia un compendio de? libri li piu autentici y ed 
un trattato delle antinomie ( §. 02, e 97 ),. 

Neir ultimo corso propone 1' insegno mento dell i pria - 
cip} di Giurisprudenza, quello cioè delle questioni con¬ 
troverse, e delle decisioni (§« 7& e 98 )., 


# Ouique jus kodisrnunt methodiee, fereviterqtie tracia- 
verìt, non inverno; magno nescio , an pudore meo , an 
jtirispriidentiaè dedecore ( §. 96 ) —Biasima pure in questo 
E, /’ À. il sistema di insegnare le insti {azioni di Giusti- 
jmajxo , quindi le Pandette , ed il Codice. Sic enim , dice 
egli) orientur inutiles repctitiones ; singoli hi libri juriè 
veterb prop riunì ordinerà habent, bine confusici discen- 
titim: saepe tlle orde est meptissimus: illì libri continetii 
multa ab usti remota. 


22 
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ÀPHORISMUS LXXXVII1. 


I ormulas àgentli diversas, in uno quocpte 
genere eolligito. Nani et practicae hoc in¬ 


terest ■ et CQite pandunt illae oracula et 
occulta legum. Sunt. enim non pauca , 
quae latent in Iegibus : at in formolis 
agendi, melius et fusius perspiciuntur ? 
instar pugni et palmae. 


(O r.ueccbi furono li Giureconsulti, cbe si distinsero 
cenila luce opere al diritto formulario relative*; 
i usualo oscuro colla celebratissima stia de Formuli#* 


V . Jn. Scr.DENr, T, <in Agendi excipieudique foi- 

E«. SrEireÉB , de iL h,: 
j J n ° 'J°9 — Jo. Veuheri, Principia jurispni- 
. ^ arlao c,rca ,,I0 ' ,U J |J pronuncinoti! eie. cum 

„ ' Lip ’- '*• ~ E*»- '--te,.,,. Pro,,: 

■'*» KM. , n t~ 3 ». sm» ai . 



























ÀF0R1SM0 LXXXYIU. 


Utile per la Pratica egli è 3 che si 
faccia una compilazione delle diverse 
foratole delle azioni j giovando questo 
mezzo a palesare gli oracoli 3 e li se¬ 
creti delle leggi (i). Racchiudono queste 
cose non poche, che meglio , e piu abbon¬ 
dantemente nelle formolo si spiegano : 
tra le cose racchiuse nella legge , e le 
formale 3 havvi Vanalogia che esiste ira 
il pugno 3 e la mano. 


et solemnibus Populi Romani, verbis * quanti lo prece 
dettero, o lo Tollero seguire in si utile carriera. 


diss. de jure foreanlaf ia Roma noni m .T. de I^gls aetio- 
nihus, Lips. 1709. 

* La migliore edii. è quella di Lipsia cura notis. Jo. 
Aro. Bacuìi , 17 5 /f 








De lìesponsis et Consultis, 
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XJuhitationes particulares, quae effe tem¬ 
pore in. tempus emergimi, dirimendi et 
solvendi, aliqua ratio miri debet, Dururn 


enim est , ut ii, qui ab errore cavere 

cupiantj ducem viae non inveuiantj dururn 

ut actus ipsi periclitentur , neque sit ali-r 
* 

quis ante rem peractam juris praenoscendi 
modus. 















'difficoltà , per definire le quali > e per 
risolverle giova adottare un qualche 
sistema ; poiché duro egli e che man¬ 
chino di guida coloro t che desiderano 
d evitare errori ; che troppo incerto sia 
V esito de loro atti; che prima di una 
fiormale decisione rimangiano affatto all' 
oscuro sui veri loro diritti , 
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ÀPITOTUSMUS XC 


Responsi! prudentum , quae p eternit us- 
dantur de jure , si ve ab Advocatis , sive 
a Doctoribus, tanta vaiare auctoritate, ut 
ab cornm sententi#, Judici recedere noa 
sit licitum, non placet; jura a juratis Ju" 
dici bus sumunto. 
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AFORISMO XC* 


jLì iloti > che dalli Prudenti } o dalli 
Giureconsulti si danno a coloro che li 
chieggono, non devono essere di tanta 
autorità da inceppare in modo V opi¬ 
nione del Giudice , che altra non possa 
esso seguirne ; altri prìncipj del diritto 
non vi siano , che quelli da Magistrati 
legittimi determinati (i). 


(i) Savissimo principio è quello che quivi insegna 
Bacone.: se sì accordasse alle risposte de" Prudènti , o 
de" 1 Giureconsulti una qualche autorità, guari non sude¬ 
rebbe che il miglior corpo dì leggi , il più chiaro, ed 
il più semplice diverrebbe il piu complicato , e V archi¬ 
vio non della volontà generale^ ma delle diverse opi¬ 
nioni , e delle sette de’ Giureconsulti* 

Malgrado tutta la più grande chiarezza , e semplicità 
delle leggi delle xtt tavole, ebbe per più età Roma a 
gemere sotto un’Infinita mole di volumi, che in gran 
parte non contenevano che le risposte de' Prudenti ; 
quorum omnium sentenlme cl Qpiriiènes y dice Gicstiman* 


— - 


■ 









3 n 

f§* vnr, Insiti. Ut . n ), erm* teneCarrt , ut 

fiutici recedere a responso eoruni non licer et. 

L Imperatore Adriaco fu il primo ad accordare T au¬ 
torità di legge alle risposte de’ Giureconsulti , alle cui 
opinioni dovemmo Ji Giudici uniformarsi* Tantum aulènte 
al riferire di Gratina , inde Jurisconsuìtoruni aucloritas 
valuti , ut imperarel citata sententiis Judicurn ; (juilnis 
minime recedere Itemi ah- o/unione illa r (piani aul némù 
Jurisconsulhts palam oppngnasset ^ si unum tantum ha Berci 
auciorem : ani omnvs unanimes adprohassent { de orlo et 
progresso juris civili*, UH. t, tu xlmi }. 

Aia già prima di detto Imperatore grande era Taulo^ 
rità delle risposte de' Prudenti, o Giureconsulti, li quali 
etano quasi sempre dai Giudici privatamente consultati' 
{)mhu$ responsts^ secondo io stesso Gravida ( 1* c- tu xn), 
Jtifiices plia unum fnhuchant — Sarà Jorse per la ragione 
addotta da EyeiUrdo Ottone , cioè clic li Magistrati 
erano guerrieri, c li Giudici rozzi, ed ignoranti? *■ 

iSon si può poi l)ei} comprendere il motivo per sui gl? 
Imperatori abbiano si grande autorità accordata olii 
Giuiecousulti - Poco, in generale, sì curavano essi ilei 
ti tonfo della Giustizia , ma mi sembra che erano assai' 
di .affinata politica nel conoscere 1’ errore di dare a 
persone private , o pubbliche la facoltà di interpretare 
e ^ggi, nel ebr certamente consisteva quella di ri spoi) - 
dere sulle questioni di diritte, in modo dall'obbligare li 
Giudici a conformarsi alla loro opinione, senza che gli stcssf 
Giureconsulti fossero tenuti a dar ragione del loro voto, 
oro meglio dei loro oracolo ( V. Sexec., Ep, x cu). Ma 


Magistrati^ e nini erant bellicosi , Judices indoctL 
mmcnt. ri notae cnticae ad Jcstin. lns$ÌL , Uh. i y 
ea P- JI ) S* vili. 
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farse ben lo conobbe GkàyiìU { 1 . c, n , xeni in noi , ), 
il quale ci dice, che p&r giustificare il sistema dei primi 
Imperatori nella concessione di cotale facoltà futi igitur y 
linee Augusti coiiccifJio inter artes imperii , id 

agebatur , u/ prwtmfl Magistraluum potestà$ pedetenlirn 
enervarelur , e* cadérci Ecco Ir prineipj di un Despota ^ 
che nella corruzione altrui cercava un sostegno onde 
*'in vigorire la sua ** ; ina gli effetti delle loro iniquità 
iant* olire si perpetuarono, che caddero anche in danno 
di que’ pochi Imperatori degni de! Trono. Se \m Go¬ 
verno avvilisce la Magistratura, chi proteggerà la forza 
delle leggi, e dei buoni costumi , senza li quali precaria 
sempre fu V esistenza degli Stati , poiché V istoria ci 
apprende che il timore mai fu il vero sostegno dei Troni? 


* Anche il Professore Bori osserva ( Praef. ad Jurisp. 
Leibhttii } che non osando Augusto di abolire certe leggi 
di libertà care al Popolo , e che mal si confacevano colli 
prineipj della sua Monarchia 7 pervenne a compiere ai suoi 
voli.dando alli Giureconsulti ampia autorità di rispondere 
sul diritto; nani, dice èglf ut plebi tegereUir ccmsitimn 
susceplum de imrnu landa antiqua Reip, forma , qua or¬ 
renda latibula erant in pire novo inducendo , quibus 
obscurior jurispruckntia reddebatur. 

** Senta voler dare lodi a Gjxigola, sembra che questo 
tiranno dì Roma avesse in pensiero di togliere ai li Giu- 
reconsuhì V autorità loro stala accordata sul diritto dì in¬ 
terpretare le leggi ; Svetokio nella vita di Gajo { cap , xxxtv) 
parla di mina cele da esso fatte in proposito alli Giure- 
consulti, De juris quoque consultis , scrìve egli 7 quasi 
scientìa eorum omneui usum abolìturus, saepe jactavit , 
se Bacherai le effeclmum , ne qui re sponde re possi# £ 
prader emù. 
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Ternari jucìlcia 5 per causas et persona 
fictas, ut eo modo experiantur homines* 
cjualis iuiura sit legis norma, non placet. 
Dedecorat enim ma j estate m legum, et prò 
praevaricatìone quapram censenda est Jvi* 
dicia autem ahquid habere ex scena de^ 
forme est. 


f .. (0 Conco "f> neN’avviso di T)r Pm , il quale- pensa che 
, a ' giudicati immaginai) non debbano aver 

nogo nauti li veri Magistrati ; non già quando in private 
'manze trattansl questioni , si discutono, e sì decidono 
Per C0B1,Jne Azione— Non v’ha alcuno che non tro- 

dlir /T ’ e (3i J ,ul,b!ico vantaggio rinstituzione 
i l Accad ™« ài Giurispnuhm ebe sotto il dominio 
, * ' l,,li,a ‘ n Capitale: Giureconsulti, che 

” ‘ aGn ° luStro > e g lol ' ia «I Furo del Piemonte, chi 
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À FORI SM 0 XCI. 


jbiasimevole c il metodo di fare pronun¬ 
ciare sentenze col mezzo di personaggi 
supposti, e di questioni immaginale , onde 
conoscere preventivamente , in caso di pro¬ 
cesso reale , il vero spirito della legge. 
Siffatto sistema oltraggia la maestà delle 
leggi j pecca di prevarica zio ne ^ ed avvi¬ 
lirebbe la forza de giudicati , dai quali 
deve essere affatto bandito quanto sente 
del scenico (i). 


siedono nella Magistratura, si crearono nel trattare pri¬ 
vatamente ideate questioni, nell 1 arringare sulle medesime 
in oppósto senso., m-I dare voti, conclusioni, e sentenze: 
e merita tanta maggior lode sì nobile institmioue ^ 
quando V oggetto suo era pur anche diretto ad accordare 
a proprie sue spese valido patrocinio al Povero , ec! 
alP Orfano, so dalla Giustizia protetta si presentala la 
*03 causa. 
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d udlclum igitur sòìummodo, tam judieia, 
quam responsa, et consulta sunto. Illa de 
litibus pendentibus , haec de arduis juris 
questioDibus in thesi. Ea consulta, sive in 
privatis rebus, sive in publicis, a Judicibus 

lf)sis lìe P oseito ( enim si fiat, Judex 
transeat in Advocatum), sed a Principe, 
aut statu. Ab illis, ad Judices deraandentur. 
Judices \ero, tali auctoritate Preti, discepta- 
•tiones Advocatorum, vel ab bis, quorum 
interest, adhibitorum, vel a Judicibus ipsis$ 

S1 opus sit, assignatorum , et argomenta 
QX utraque parte audiunto; et re delibe¬ 
ra jus expediumo , et declaranto. Con- 
S f a hu S USi modi «ter judicia referumo et 
tìduuto, et paris auctoritatis sunto. 


ìl f: 


È. 












jiFORISMO XGII. 


349 


òpelterà dunque soltanto alti Giudici 
il pronunciare sentenze non solo 3 ma il 
dare pur anche voti consultativi . Con 
quelle saranno definite le liti pendenti 3 
con questi avranno scioglimento le que « 
siioni ardue sul diritto. Li voti consul¬ 
tativi riguardino il pubblico 3 od il pri¬ 
vato interesse , non siano giammai emessi 
dagli stessi Giudici richiesti 3 poiché al¬ 
trimenti farebbero essi le parti dell’ Av¬ 
vocato (i)y ma al Principe bensì 3 ed al 
Governo 3 da cui sia poscia alli Giudici 
la domanda comunicata. A quest’autorità 
appoggiati pronuncino il loro decreto di¬ 
chiarativo dopo avere intese le allegazioni 
degli Avvocali 0 dalle parti 3 o d’uffizio 
eletti 3 e poste in deliberazione le ragioni 
che saranno state da ognuno d'essi dette 
a sostegno ciascheduno del loro sistema , 
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Questi voli consultativi avranno quindi 
il carattere , e Vautorità dì pubblici giu¬ 
dicati. t 


(j) Non si sa ben comprendere da quale motivo sia 
staio Bàcoaje diretto nel proporre dì accordare a Ili Giu¬ 
dici la facoltà eli dare voli consultati W , ed a questi poi 
i autorità di giudicati. 

Io non ci vedo utilità alcuna ; ma superfluità d' atti , 
ed inconvenienti. Non mi arresto sulla contraddizione 
dui vocaboli , che un voto consultativo debba vincolare 
la persona da cui fu richiesto ; poiché sente ognuno Ih 
quale confusione sarebbe in breve tempo avvolta la le¬ 
gislazione, e la giurisprudenza, se la consultazione d’un 
Giudice, ed il volo suo potessero aver forza di legge* 
Bacone, come si osservò * 5 era troppo il cor leghino 
dei suo Principe , e siccome avea tutta la capacità suffi¬ 
ciente per conoscere quale vasto campo all arbitrio 
avrebbe presentato il suo sistema , egli é a credere che 
tosse l )QC0 ìa buona lede nel fissate nella sua Opera 
im principio così erroneo, e così contrario agli interessi 
del Popolo , (piale è quello che accennò egli in questo 
suo A lori sino : postoci) c volle proporlo, avrebbe almeno 
dovuto dimostrarne sotto tutti li rapporti di politica , e 
di giustizia { se politica , e giustizia possono essere ac¬ 
coppiate) l'utilità, ed il merito; ma come aftcbhe egli 
inai potuto appoggiare a sode ragioni cotale paradosso ? 


^ noia (2) alla pag* 2 ~ f/. 
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]i sistema del Rescritti non tende che a confonder* * ** 


]a legislazione , quindi Trajano, che era degno del 
Trono, si rifiutava ad accordare rescritti, onde ad altri 
casi non fosse estesa una decisione , ed alcune volte un 


particolare favore — Non v 1 ha ragione che possa 


sostenere in mio senso V opinione dall* Autore spiegata 
iu quest 1 Àforismo, e deve essere dai saggi, e dai buoni 
Le oblatori condannata, 

5 


v On sent, dice Montesquieu, que c’est tuie mauvaise 
sorte de législatiom Ceux qui demanderai ainsi desjoìs, 
sont des mauvais guides pour le Législaleirr ; Ics faits 
sont toujours mal exposés* V. Esprit des lois , fc. xx tx, 
ehm? xvi — « II più savio dei Principi^ come osserva G i eroi* 
( Storia della decadenza dell* Impero Romano, cap* xliv, 
foni, vns , pag. 180. Milano ^ per Reiterai) polca venir 
tratto in errore coti uri*esposizione parziale del caso 
Quest abuso me/leva le frettolose loro decisioni al livello 
di maturi , e deliberali atti della legislazione, » 

• 

** Ex iisdem esempla, et regulae dueefeantnr ad si- 
milia defioienda , Gravina, de Orto et progr* jm\ éìv. , 
Jib. t, n, cxxiv; ma come ci apprende Gibbon ( pag. cit\ 
rn n 01, ), sebbene gli Imperatori con dispiacere permet¬ 
tevano qualche esame sulla legge , e sfr fatto , qualche 
dila ù\one , q uà le he dir ìlio di p etizion e ; qu est i in s uffic ie nli 
rimedj erano troppo in potere de' Giudici , ed era troppo 
pericoloso per essi il farne uso , 










De Praelectio nibus . 
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ArHORISMUS XCIII. 


Praelectiones de jure, atqtie exercitaiioDés 
eorum , qui juris siudiis incumbunt, et 
operarti dant, ita instituantor, et ordinan- 
tor, ut omnia tendant ad quaestiones, et 
controversias de jure, sedandas potius quarti 
excitandas. Ludus enim (ut mine fu) fere 
apud omnes iostituilur, et aperitur, ad 
altercationes, et qùaesliones de jure mul- 
tiplicandas , tanquatn ostentandi ingenii 
causa. Atque hoc vetus est inalimi. Eternai, 
etiam apud antiquos gloriae fiat, tanqnam 
per sectas et factiones, quaestiones com¬ 
pia rcs de jure, magis fovere quarti exliu- 
guere. Id ne fiat, provideto. 
















Delle pubbliche Lezioni . 
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Le lezioni, e le esercitazioni , che sul 
diritto si danno a coloro che lo studio 
di tale carriera abbracciano abbiano 
per scopo a definire P non già ad ecci¬ 
tare questioni > o controversie sulle leggL 
.Le scuole che ora si hanno sembrano 
a ben altro oggetto dirette ; e per fare 
pomba d* ingegno aprono il campo a 
sempre nuove discussioni ; difetto questo , 
che neir antichità ha sue radici; poiché 
gli antichi a gloria si attribuivano di 
dividersi in selle ed m partiti } nuove 
questioni creando , a vece di spegnerle . 
Imporla a ciò porvi riparo onde più 
non abbia progresso. 
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De vacillatione Judiciorum . 


APHORISMUS XCIV. 


V"acillant judici 
rt praefestinam 


, vel propter 
sen tenda m j 


immatura m 
vel propter 


aemuIatioDem Curia rum; vel propter malam 
et imperitam perscriptionem judiciorum ; 
^ei propter viam praebitam ad rescissionem 
eorurn nimis facilem et expeditam. Itague 
providendum est, ut judicia emanent, ma- 
tura deliberatioue prius habita, atque ut 
Curiae se invi ceni revereantur ; atque ut 
judicia perscrìbantur fi deli ter et prudenter, 
mc i ue via zd rescindenda judicia, sit a reta, 
confragoea, et tanquam muricibus sfrata, 











Dell' incertezza della 
Giurisprudenza . 


355 


AFORISMO XCIV. 


incerta ella è la giurisprudenza ornando 
li giudicati sono inconsideratamente e 
con troppa celerità pronunciati [Cj * 
quando spirito di rivalità agita le di¬ 
verse Corti ( 2 ) ; quando peccante o 
ti ascuratafu la- redazione loro y quando 
troppo facili mezzi si accordano per 
farli riformare (3). Importa dunque che 
legislative disposizioni siano sancite, onde 
li Magistrali abbiano a tenersi in vi¬ 
cendevole stima y le sentenze ad essere 
emanale dopo maturo j e profondo esame 
della questione in modo il piu chiaro, 
e saggio redatte y e li mezzi per otte¬ 
nerne la riforma limitati. 


a* 

» 
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( i ) IJovrò qui fare qualche osservazione ? la farò col 
riferire quanto a questo proposito scrive il rinomatissimo 
Dopis j elice egli che Jacile è efae con poca maturità di 
consiglio , e troppo a IP oscuro si diano sentenze : dum 
ratio nibus partium mrem patientem praebere nolani ju- 
dices , dum in sede stia sirepitnnl , et sua nìmìa gami- 
tifale audientiam occupa ni , guàe non a prurito dicendi , 
sed ah officio audio ridi sic appellata est. 

Àrea perciò ragione Pluvio d giovane di comprendere 
Ira li primi doveri del Giudice la pazienza , e questa 
come parte della giustizia. Cam primam religioni suae 
judex patientiani debeat s qua# pars magna jusliliae est j 
( lib. vi , Epist, ii ), 

Vi sono delle verità mai abbastanza ripetute; ripeterò 
io perciò quanto a questo riguardo scrisse un celebre 
Giureconsulto * al riferire del Sabelu ** ; Audiai 


Gannire, àltarez de Veuasco, Traci, de jud. per¬ 
selo, j Ùt/gd. i66a, 

òm doveri dei Giudici V. anche quanto scrìssero Mat¬ 
tia Stefano, de Judice, et officio J irdicis , Frf, *665 — 
Ar-vol. TriXEGREN 3 de indice ac ejus officio , 'PrajecL 
1687 — Enr. Boceri, de officio Judicis , Tuh. 16 (5 — * 
Bkaats* dispuL de officio Judicis, Lagd. Bai . 1720 
'— RoivrP, DE JoivCE, disp. de officio Judìcis, VI Irai j 7^0 

— Rom. Tnrsrm j dtsp. de justiria Judicis* Dllling. 1740 

— Dell’ Officio del Grud ice 5 Uh. 1 r y opera Politico-legale > 
Fenez. 1768. 

V. il suo discorso premesso alla Su min a divers, 
t meta tu una. Pentì. 169^ ? tom, j , pag* a 5 . n. 53 , 














SS? 

( Judex ) cum putte alia , quia ne e imperiale est Ubertatem 
dtcendi denegare ; saiius est superflua audire , quam non 
dici necessaria , et un sciai superflua scine non palesi , 
nisi cani audierity nec tam obesi audire superflua , quarti 
ignorare necessaria , et audiens sapiens sapiealiar evit , et 
inielli gens gu ber tuie ula possidebit ; meli or est finis orationis 
qua ni pria cip inni ; niellar est patiens arrogante , nec potasi 
j fudicare de tota ^ qui totani non audit . Epperclò scrive il 
Saggio , che qui patiens est, multa gubernatur prudenti# , 
qui autem impatieos, esaltai slultUiàm suarn< Froverb. xiv ? 
v , 29. 

{ 2 ) Devono II Magistrati vicendevolmente rispettarsi ; 
poiché nel reciproco rispetto chn si hanno tra essi , 
vedono Ir Sudditi V esempio della confidenza nel Go¬ 
verno, che non può essere divisa dalla persuasione che 
li Magistrati rendano giustizia secondo le leggi. Soggiungo 
di piu, che dovere dei Magistrati si è il rispettare li 
giudicati stessi dei Tribunali inferiori col riformarli , oc¬ 
correndo, con quella maestà, e moderazione di spirito 
degna di chi F augusta persona del Sovrano rappresenta. 
Quindi può sembrare a taluni incongruo, che mentre li 
Tribunali rendono ragione delle loro sentenze , possano 
queste essere riformate senza che il Magistrato sia tenuto 
ad addurre nel suo giudicato quelle che lo mossero alla 
riforma della sentenza. Direi che questo sistema getta la 
piu grande incertezza nella Giurisprudenza; poiché pos¬ 
sono essere giuste le ragioni addotte dal Giudice, e la 
sentenza essere per altri principj riformata. Non vi sarà 
dunque maggiore certezza nelle massime del Foro sino a 
tanto che li Magistrati Supremi non nono da If'gge impe¬ 
rativa tenuti a motivare aucif essi li loro giudicati. V. 
la nota alla pag* j56- 

(3) V. la nota a! V Jforisi no xcyii. 


wM 


— 


■ 
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Si j a di cium redditura fu eri t , de casti 
aìiquo j in aliqua Curia principali, et si- 
jnilis casus intervenerit, irx alia Curia , ne 
procediti ad judiciimi, anleqoam fìat con¬ 
sultano in collegio aliquo Judicurn ma jote;, 
judicia enim reddita, si forte rescindi ne- 
cesse sit, saltem sepeliunior cani honorem 
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Se sentenza venne pronunciata so or a 
un punto di diritto da qualche lYXagi- 
strato j e che simile questione nanti alti o 
Magistrato si presenti > non pronunci 
questi la sua decisione senza avere 
prima inteso il parere di altro Corpo 
superiore nella Magistratura (i). Se giu¬ 
stizia esige che pubbliche decisioni siano 
riformate > lo siano con dignità > ed 
onore (a)- 


(i) Sia questo un consiglio , ma non un ordine che 
1 in ponga obbligatone. L’ordine giudiziario dere essere 
da ogui altro potere indipendente j cioè non deve dipen¬ 
derebbe da|t’ autorità della legge, a tenore della quale 
deve giudicare, o non secondo il voto di altro Magistrato, 
sia egli inferiore, o superiore. 
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Il principio di Bacone è di somma utilità per ni ante- 
aere l un il orni ita della Giurisprudenza ; quindi se li 
-tribunali', o Magistrali a tale consìglio si attenessero., 
non si vedrebbe tanta contrarietà di massime sul senso 
di alcune leggi, e sulle più rilevanti questioni di diritto, 

f») Qui accenneremo alcune regole utili nella citazione 
e nell' applicazione delle decisioni ; 

Regola I. Non si deve ricorrere alla citazione delle 
decisioni, che nel positivo silenzio di una legge chiara, 
e precisa. 

II. In difetto di legge, che risolva chiaramente la 
questione, si può avere ricorso alle decisioni, tua prima 
di citarle imporla i averle tutte esaminate non sole» 
nella raccolta di un solo decidente ; ina conferendo Ira 
esse quelle di varj altri compilatori, ed alcune volle 
anche verificarle coi registri della Corte. 

III. Nel caso di contraddizione tra li diversi deci¬ 
denti, giova riconoscere se uno d’essi era Avvocato, o 
me ice nella causa, c se non siavi qualche altro motivo 
che dia ad una delle medesime la preferenza. 

IV " fra P 1 * visioni è preferibile quella che sarà 
stata pronunciata a classi unite, od in giudicio di r evf- 
siune , ovvero da un Magistrato centrale supremo (p. e. 
lancia dalla Corte di Cassazione ). 

■V. Non basta la citazione di una sola sentenza ri¬ 
dire che tale è la Giurisprudenza, ma questa deve ri¬ 
sultare ex rebus perpetuo similiter judìatlis #. 


* L \ 38 ’ ff - de legibtis — Il vocabolo perpetuo non 
< eve (jut essere inteso letteralmente ; ma lefisì come si 






















VI. Colui che invoca utia decisione, dove esaminare 
I identità dei casi che diedero motivo alle questioni 5 e 
colui che ne contesta V applicazione deve dimostrare la 
discrepanza delle circostanze, che possono dedursi dalla 
diversità dei tempi, dei luoghi , delle persone, delle cose 
controverse, ed anche della debolezza dei motivi , e delle 
particolari circostanze . 

V. la nota all" Àfona tno anteceda pag* 356. 


spiega la legge i , C. Quae bit ] otige coosueUido, cioè 
cju ae /hqtumler in eodem cojilroTcrsiarum genere servata 
suuL 



■ 
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APHORISMUS XCVI. 


Ut curiae de jurisdiciione digladientur, 
ei co nfli eteri tur, humanum quiddam est j 
eoque magìs , quod per ineptam quau- 
dam sententiam, quod boni et strenui sit 
Judicis ampliare jurisdictiouem Curiae , 
alatur piane ista intemperies , et calcar 
addatur, ubi Iraeoo opus est. Ut vero , 
ex hac animorum coateotione , Curiae , 
judicia utrobique reddita , quae nil ad 
jurisdictiouem perii uent , liberi ter reseiu- 
dant, intolerabile malum; et a Regibus, 
aut Senatu, aut Politia piane vindicandnm. 
Pessimi eoim esempli res est, ut Curiae, 
quae pacem subditis praestant, inter se 
duella exerceant. 


















Alale egli e alla natura dell’ uomo ine - 
rente j, che tra Corti contrasti „ e conflitti 
di giurisdizione vi siano ; ma male peg¬ 
giore arreca, ed alimenta la passione > 
o V idea troppo infelice che qualche 
Giudice si e fitta in capo che dovere 
sia j e coraggio degno d’ un Giudice 
d f estendere la sua giurisdizione (i) > 
dimodoché ove di freno sarebbe d’uopo . 
havvi uno stimolo che dà eccitamento. 
Quindi da questa rivalità di spìrito ne 
sorge che le sentenze stesse tuttoché 
alla giurisdizione estranee sono dalli 
Tribunali a vicenda riformate. Male 
questo gravissimo > alla cui distruzione 
provvedere dovrebbero il Sovrano > il Se¬ 
nato j ed il Governo. Non havvi esempio 
pili funesto > che Corti esistano ^ che 
mentre devono esse proteggere la corner ■■ 
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razione della pace tra li Cittadini, si 
armino per vicendevolmente lacerarsi. 


(0 A questi disordini, cotanto alia sicurezza perso- 
“ale, ed al diritto di proprietà funesti , più ampio é il 

c :z:::rr i,ossono su,,i saddui •&***** 

quando la ieg,sianone non fissa ae ] mo do il più chiari, 
"i‘" deJ,a §' u adizione dei Tribunali d'eccezione 
ZZ I T C V m \ Ma§istrat ° ceutra,e Che con-’ 

id «. d?H l“ T * DeJ1 ’ eSerCÌz5 ° <*«ir.„loriià 

. daIIa h ZZ e °° n(erta 5 quando la fogge „i uriwIi- 
zinnale trovasi dall* incertezza della Giurala co - 
lusa , od alterata, 1 

P , r, ° d ' , ‘ lm< ” le si ««rcil.no, come di»! 

P*«M, come ,-Z 

difelI. , 1 e o" “ r ,U,n '* •«* giurisdizione , 

ole „,J ,S i,re “° c °' ali Giudici comune , 

SET ? °“ Ì |,iÙ — ««.rii* -enne lo™ 

toc» e .d".rL: r ::»r^d 1 7 i, f“ e dci sujjii1 

1* !» guarentigia 

rossecranza delle formalità T i * 

da siffatti Tribunali a ole’ f ‘ f° . alc "" e 

quindi facile cosa ella è che co,l'» r bi lr ^TL ZZI 
il cerchi d ottenere quell’ombra di suiiremavi 

loro dalla legge concessa. P Du, ‘ 

Non intendo già di condannare nel tJ »odn {. , 

Che ntill 1 irebbe - ^ CbeI ^ ’ 8 ° ,H 

cie uÈi «. z:z:-,i: 
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spellare al Tribunale ordinarlo — 3.° Che la giurisdizione 
loro dovrebbe essere circoscritta all! meri oggetti di po¬ 
lizia > cioè alle contravvenzioni letteralmente determinale 
dalla legge — 4. 0 Clic se sul V opposizione d'incompetenza 
fatta dalla parie citata , abbia il Giudice nullameno 
presa cognizione del fatto, e pronunciala sentenza, questa 
non possa avere esecuzione senza il visto del Gran Can¬ 
celliere ■— 5-° Che dalle loro sentenze deve la legge 
rendere facili li mezzi dell' appellazione mediante il de¬ 
posito di una soimna determinata, 0 trattandosi di fatto, 
di altra somma libata dalla legge , applicabile al Fisco 
in caso di conferma della sentenza appellata — 6* 
Che utile sarebbe che fa l^ggc, ebe fissa la loro giuris¬ 
dizione, fosse nei primi dieci giorni di ogni anno pub¬ 
blicata 


v<r Ni un dubbio , che parecchi avvantaggi presenterebbe 
questo sistema — // i. & sarebbe quel/# di porre un freno 
al Giudice , il quale in una legge sempre recente non 
irovèrehhé piu per coprire il proprio arbitrio quel velo f 
che d'ordinario gli somministra la legge logorala dal 
tempo , e da corrottissime interpretazioni — // 2 .° sa¬ 
rebbe quello di richiamare alla memoria dei Sudditi li 
loro doveri nei fatti di polizia — Il 3.° quello sur ehi) e della 
purificazione delle leggi che concernono la parie dirò così , 
della piccola polizia, come quella , che è la più impor¬ 
tante , e che bene amministrata è la piti efficace , senza gi are 
molestia, alla pubblica sicurezza — Le leggi relative ad 
oggetti di mera polizia sono di’ ordinario leggi temporarie ; 
il Legislatore vedrebbe annualmente quelle che devono es¬ 
sere abolite , imdifeate , o riformale . 











APHORISMUS XCVH. 


Tvr 

l^on facilis esto, aut prodivis , ad judicia 
rescmdenda, aditus, p^r appellationes, aut 
Énpetitiones de erro rè , aut re visus , et 
si mi li a. Receplum apuÀ norumllos est, ut 
Iis trahaiur ad forum ' superi us, tanquam 
res integra j judicio inde dato seposito , 
et piane suspensi Apud alios vero, ut 
j udì cium ipsum rnancat in suo vigore , 
sed executio ejus tantum cessot : neutrom 
placet j nìsi Curiae , in qui bus judicium 
redditum sit, fuerint bumiles, et inferioris 
ordinis : sed potius, ut et judicium stet, 
et piocedat ejus executio, modo cuntio 
vietar a defendente, de damnis et expensis, 

si judicium fuerit rescissum. 

,£ 
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J .e appellazionij li ricorsi per errore s 
le revisioni , e que mezzi , c4e ie/z- 

Jorco <7. /«r riformare li giudicati siano 
difficilmente, e colla massima prudenza 
accordali . 2? presso taluni sistema > che 
la causa passi ad un Tribunale mag¬ 
giore come se nulla ,; giammai si fosse 
attitato j ne sentenza alcuna pronun¬ 
ciala ( 1 ): presso altri poi, che il giu¬ 
dicato stesso rimanga in sua piena au¬ 
torità, sospesa soltanto l’esecuzione ( 2 ).* 
sistema entrambi che non approvo } a 
meno che il Giudice che pronunciò la 
sentenza sìa d 3 una classe la piu infe¬ 
riore j e la meno autorevole. Ma cosa 
migliore ella e , che il giudizio sia^ soste¬ 
nuto , ed abbia esecuzione quando dal 
convenuto si dia cauzione pei dannij e 
spese pel caso di annullamento del giu¬ 
dicato. 


) 
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(f) Diede prova di filosofia , e di non essere digiuno dei 


principi legislativi Ulpiàno quando scrisse essere ne ces , 
sano i uso delie appellazioni, onde con tale mezzo cor 


reggere le ingiustizie commesse da Giudici o meo retti 
c ,I0 PP° ignoranti *. Quindi sarebbe dilettoso ij sistema 
di legislazione di que’ Popoli, ove troppo fosse inceppala 
la facolta dell’appeliazieuc, perchè coi soltoporsi lì »h,. 
dicati all'appellazione, m ha maggiore guarentigia che 
pur scrupolosa attenzione si ponga nel proferirli, 

jN'on deve però questa facoltà essere troppo illimitata , 
nn da buoni prìncipi diretta, e moderata. Leggo saggia 
sarebbe snella che non si classe appellazione da ri ne 
sentenze conformi; ma le leggi no,, dovrebbero giammai 
-k mettere un solo grado di giurisdizione, salvo che col 
consenso delle parti ; ed in questo solo caso non do¬ 
rrebbe essere accordata alcuna revisione ; ma C]namlo 
oggi obbligano a stare al giudizio inappellabile di 
11 ” 1 n!nma!e , o Magistrato, la via della supplicazione 
o o stesso Inbunale, o Magistrato dovrebbe essere di 
'mtto alla parte gravata: utile poi sarei,he che questa 
genita W dipendente dall’ adempimento di qualche 
ormatila - p. e . dal preventivo deposito di una deter- 

i 


S V - 1(1 noia (i) alla pag. , 36 . 

Secondo l opinione di Brokema’v» f Con, meni !n P-„,i 


t,j mc ii più inferiore. 

















minata somma da spettare al convenuto nel caso di sue- 
cumbonza del supplicante ne) giudizio di supplicazione '*j 
che questo giudizio dovesse essere assegnato a sentenza 
entro ì) termine di tre mesi dal giorno dell" intimazione 
del decreto , e ebe fosse pure vietato al Magistrato di 
accordare proroghe: dalle decisioni di supplicazione non 
dovrebbe più accordarsi revisione die alla sola parte, 
die avendo ottenuto in primo giudizio sentenza favore¬ 
vole , fosse la medesima slata riformata in giudizio di 
supplicazione. 

Soltanto quando esistono due sentenze conformi si ha 
un grado di presunzione legale della giustizia della 
sentenza medesima , giammai nel caso di due opposti 
giudicati , a meno che il secondo sìa stato pronunciato 
da un numero maggiore di Giudici, poiché come osserva 
1* Autore dell'Officio del Giudice { cap. sxi, pag, 265 >, 
se molti sono £ Giudici , e dotti, e dabbene, più diffi¬ 
cilmente avverrà che lutti prevarichino , e la venta non 
conoscano , bastando talvolta V avviso , e la cognizione di 
un solo per rischiarano gH olivi 7 e dall* errore trattenerli. 

Da alcune legislazioni non è permessa la revisione 
per errore dì diritto; si è dunque un voler supporre 
che mi Tribunale , od un Magistrato non possano er¬ 
rare ; ma perchè le leggi ci dicono che una sentenza 
manifestamente ingiusta non acquista mai la forza della 
cosa giudicata ? —Come si potrà dimostrarne la manifesta 


® Eo tantum casa datar supplicalo, quando appel¬ 
latili est prohibita oh excellentiam juiìicis, Brl-,vem3via&^ 
in Coti ad !, 5 de Éjrecih. Irnp* offer* n, 4 * 
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ingiustizia , se è interdetto la facolta (Iella versione per 
falsa appiicazioue della legge, poiché da ciò dipende 
l’ingiusti li a dello semema ? — Ciri sarà il Giudice delia 
giustizia, 0 manifesta ingiustizia di una sentenza quando 
e lolla la via ad ogni appellazione , ed alla revisione ? 

(a) V. il J. 8, Iti. xxvit, lib. m dell» RR. CC. 






Potentia bene merendi verus est j 
et legitimus amhitionis finis . 

Bacon. Scrmoncs ficleles* n. xi. 
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DELLE MATERIE 

Contenute ih quest’ opera 


A 

Aeitt, V. leggi. 

Adriano (Imperai*), motivo per cui diede autorità alle 
risposte dei Giureconsulti , 3 / ( 4 * 

Aimo del Pretore, cosa fosse presso li Romani , pag* U)Z* 
ÀMMiMSTBàZiOJVÉ interna di uno Sialo , sua importanza ? 

_ leggi c/ie concorrono Intona amministra* 

tiene, 36 — viziosa, causa di rivoluzioni, 3 ;* 
Antichità utile a consultarsi nella legislazione , ao a r 
33 1 e seg* 

Appellazione { cenni legislativi stili 1 ) , 368, 

Arbìtrio giudiziario, difficoltà di bandirlo dal Foro , 1S2 
— ijuanto sia utile il prevenirlo , 269, 

Armate> perché tteeesmWe , 33 — déboli senza buone 
leggi , 33 —- loro influenza suiti costumi, 26 r - 
Àuge sto , suoi pvincipj di corruzione delle leggi f & p rr * 
ehè , 3/ t 5* 

B 

Barracoti (censura dell'opinione di) circa la decisione 
delle cause dubbie 7 18^ v seg. 





Bergasse* sue osservazioni sulV organizzazione dell' ordine 
giudiziario , i 56. 

Bestemmie — Leggi di Filippo // v gusto , e di Leo¬ 
poldo , 5 2* 

Brtssomo autore del celebre trattalo De formuli* , et so¬ 
le mnì Ini* Pop. Rom, verbis, 3i6 — Cenai stilla sua 
vda 7 e morte funesta , che dovette subire , i J* 

C 

Ci ligula , sua idea di privare H Giureconsulti della fa- 
coli à d i rispot i de re atti ore voin i e n te in dir il to , 3 , 5, 
CiRicur {Venalità delle) avviliscono la magistratura , ed 
il governo , 3;, ' 

Carlo Magno — Legge sciocca , ed ingiusta di questo 
Sovrano , 5 5 * 

Ckjwh di nuove leggi, (/utili sitino , 5. — delle leggi, 

sue funzioni , ed utilità secondo l'tLAtiài&M , i/,o _ 

opinione del Co m me alatore in proposito , 141, 

CoDier (Compilazione de') quanto sia necessaria ■, z\f+ 
da osservarsi , 247 e seg. , 2Ó0 e seg, — 
Àntielii, di sartie utilità possono essere , 207* V. Leggi, 
Commentatori delle leggi ^,',1 ,// t/ Rnno ( c /, e ( f u /////,} , 

2 '9 opere non devono essere citate nauti li 

Magistrati , 270. 

Corpi sociali , molivi che ne determinarono tinsi Unzione , 1 3 * 
Cosa cu dicati depp e^ere inviolabile , 3 00, 

Costumi > F . Armale, 


B 

Deojsionj de’ Magistrati , je debbano far legge in uno 
'lato, -fi , *36 Quali siano più autorevoli , zìi e 
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seg,, 128 — medesime , 124 — Detono 

essere esaminale per in Itero , 125 — D$f/o *// Oc. in 
proposito , uL — tW/tó o&e stampate , i 3 c, 28 3 

— /oruriei//tò, che dovrebbero essere osservale prima 
di farle di pubblica ragione , 286 Regole relative 
alle raccolte delle decis , 289 e seg., 29$, 299 , Sóo* 

Defitti, /iccc^ì/A A' prevenirti , i |5 e $eg< — Errore 
di alcuni Governi , id. 

Di ritto ( Utilità del ), 9 — Privato , quale ne sia la 
base , i 3 — Pubblico, a cosa debba provvedere , 2 3 
■—- Incertezza del diritto , 7 / disordini , 69 — 

Arbitrario , rjfim/e ,76 — /ìego/e per re/it/erZo /nerc<? 

, e piti chiaro^ 285 e seg, 

Doinne pubbliche ( leggi contro /e), 120. 

Doti — Ojjmvftàmt' sulle leggi 5 e Giurisprudenza 

relativa alle doli y 227 e seg, 

E 

Educazione { leggi sull 1 ) > quanto necessarie per uno 
Stato , Si- 

Eguaglianza di fatto ( idea delV ) chimerica , e turbo¬ 
lenta , 32 /|, 

Equità’ nelle sentenze è di rado disgiunta dall* ingiustizia f 


Federico II, pena fatta subire ad un finanziere , za» 
Felicità pubblica ( cosa intendere si debba per ) , 3o- 
F! DecorriMisst — Osservazioni sulle leggi f decorno* issane ^ 
*3 u 

Finanze, difficoltà di bene amministrarle , 26- 
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Fisco * Interpretazione- 

lokiyi alita negli triti y perchè introdotte , io',. 

Forni — Coma debbo concorrere olla difesa delle leggi 
9 — Se possa legittimare qualche a fio , io — Sut io 
di una guarentigia pel suddito f 3 64, 

G 


GivDiCkTi immaginar}, quali utili per lo studio legale > 

346. 

Giudici, principi! che devono seguire nel giudicare , 77 
— Necessita , che diano pubblicarne aie li titolivi delle 
loro sentenze ^ 1 3 7, 3 5 7 —«Se airi uhle che imprendano 
essi raccolte di giudicali , 296 — Se possi/io dare 

voli consultativi , 3 4 9 —« Confutazione dell opinione di 
Jij cojys in tale punto , 3 ,10 — tintori , eAe jcmjero 
1^/ foro doveri , F» Sentenze* 

G. Cesare, ^ iir/fet tfo radunare le leggi in un corpo 
SOlo , 2 

Gitoci li d' azzarda, efofoz foro r/foi/fo/ont?, \ t, 

Gietrecousulti — jpoajo/io exrere «rwm&fj/ 1 o//« com- 

pila zio ne delle leggi , 4 — /«oro i>o// coj 1 saltai iV/ 9 q uaìc 
esser dece P autorità dei medesimi , 3 j3. 

Giurisdizione ( conflitti di Osservazioni sulle cause 9 che 
li producono e come rimediarci ^ 363 e seg. 

Giurisprudenza { uniformità della ) utile al bene getter ale 
dello Slafp ? 71 —- difficile ad ottenersi 9 iti, — troppo 
intricala , 72 — Cause di sua incertezza 5 77 , 355 * a 
£e g* — . Prudenti. 

Gicsti ivi ano protegge la fazione de’’ Cerulei , 242. 

G'iwmu, necessità , cAe /rfo/y£ m mio Stato , 14. 
oiua militare inferiore a quella dei legislatori , 241» 

Govj rko ? quando cessi 7 i5. 
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InorcsTiziA ( Tjiiìe specie d’ ), g, 

Ikpìocekko 111 , per quale motivo proibì le nozze tra con * 
sobri ni entro il quarto grado , 3 1 2 . 

Jsridie lese a ili Popoli , quali siano le piu pericolosa , io. 

In ST1TCZIONI citili , utibtu ih questo libro elementare per 
la sdenta de! diritto ^ :>o8 e seg* , 3 1 3 — Princìpi 

sulla loro redattone , 3 n — perchè dirise in quattro 
libri , Sia* 

1 stelletto umano , 117, 

Interi nazione degli editti , utilità di questa politica insti* 
iuzwne , 2 i — Doveri dei Magistrati , a cui inclinile 
V esame degli editti , 1d, 

I*TEEPsvET a zj ois e ■—- £/ 70/7 jtz/ /nodo interpretare 

le leggi , 67 a seg. - — Regole diverse^ 69 e seg, , 76, 
79 » 87 , 100 — Degli statuii , 95 , 9 7 , 102 — 

Estensiva , tmr/e appoggiata , 98 — Dì leggi fiscali, 
essere fatta contro il Fisco , 272 -— iVo/* Jet e 
essere attinia dalli proenij , 28 i a 

Interpreti , Commenta tori* 

Intrichi non ronujc/w// daW uomo di merito 7 24, 

Istorici, perchè troppo poco veridici , 1 10. 

Istruzione pubblica, necessità di estenderla , e prologo 
gerla in uno Stato , 3 2. 

L 

Lecci > non devono tendere insidie alll Sudditi 7 To —» 
Sono alcune volle la causa della miseria degli nomini 9 
1 i — Loro forza quando cessi , 14 — zAz chi devono 
essa ' so si eri ute , j 7 — Migliori, possono co i p1 ogt 'esso 
del tempo essere dannose , 18 — fondameli tali di uno 
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Stato , quali siano , 21* — Sono il fonte <11 bene , e 
#1 *t 4 fe, 29 e 3o — ^ quale scopo devono essere 
dirette ,29 — ZJe/f , 3 * — Sfotto dulie 

buone leggi, 34 — Più utili delle armate, 33 , 61 — 
Defi n u iou i < 7 / 1 erse , 4 ^ — Cn ra Ite * i d# j ^ 15 ^ 

Ingiuste, 49 e s*g. — Bevono essere possibili , 33 — 
Jfon devono avvilire alcuna classe di sud liti , \ 

Pro-etto di legge utile a prevenire il libertinaggio, i(L 
Ficcali sotw iP ordinano causa di corruzione , a.> ■ 

Sa ile quelle , che limitano P arbitrio de Magistrati, 38 
>— Oscure, 62 *— Semplici , 6 3 — Conte si chiatnas* 
sero le prime leggi, 64 — Bevono provvedere all: casi 
ptà frequenti , e generali , 66 —- Biffi colia di fare una 
buona legge , 67 — Speciali docilmente giuste , ^9, 
80 — Non possono prevedere tulli li casi 7 82 — Create 
dal più forte , quindi non sempre giuste , 9 > 

A n lidie , cenno sovra alcune , cAe roh devono essere 
richiamale in osservanza, 1 t8 e seg. — Somptnarie 
, 120 — Bi Cjhlo Pili . e dt hut&i XI ff 
sugli abili , 121 — AI olii pii ci là delle leggi , **£ì*®0 di 
Corr«tio/ie , 216 — da quali cause prodotta, 218 

devono essere in diverse epoche rivedute , i<L , — 

Se sta utile , che scéndano nei piccoli de tagli, 22^ c 
seg. — Maniera dt ben comporle , 226 — A* hanno por 
abrogate col tacito consenso de? Popoli, a 36 — Voli che* 
utile il consultarle , 2^7 , 209 — De’ Wisigoti , saggi 
principit , che vi si contengono sulla formazione delie 
leggi , 260 e seg. — Prolisse nella redazione , difet¬ 
tose , 203 — IT Inghilterra , loro difetti , 266 —* 

Troppo brevi , loro inconvenienti, 269 — Come si 
discutessero anticamente , 27 5 — Da quali principi 
debba essere diretta la compilazione di un corpo dt 

kggi, 3oi. 
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Legislatori devono proteggere le scienze, le Urli, il coni* 
merchi e tulle le utili insi Unzioni, z\ — Loro gloria 
nel dare buone leggi ni li Popoli, 2^1* 

L|gislazjo>e ? .Prudenti. 

Lesbo ( redola di ) suW interpretazione , 270, 

Lezioni pubbliche sul diritto come devono essere , 553 , 
Libertà civile 7 dalT osservanza di quali principj dipenda , 
157. 

Libertinaggio , V, Legge, 
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Maestà ( delilli di lesa ) — Osservalloni su questi delitti, 
sui complici, e sui non rivelatori 9 1 71 e seg,— ^oggi 
tiranne di Roma , e d'Inghilterra , 172 -— Censura 
deir opinione di PiLJNGtEM, 173, 

HI icc igea seni — Osservazioni sovra un progetto di legge 
ridai iva alti maggiora sdii in ISpagna, 1 i S* 

Magistrati , loro doveri nell ani mi n : straziane della giu¬ 
stizia , ì 9 , 186 — Nell applicazione delle peno, 88 
— Necessità delle distinzioni , t hè taro si accordano 
nella Società , id. — Come taluni si acquisi ino prepon¬ 
deranza in uno Stalo , i \3 — Deve essere loro vietata 
ogni interpretazione della legge , 18 8 — Loro utilità in 
uno Staio , 289 e seg. — Principio dì Poti b lo sui 
cali ivi M àgi strali , 291 — Rispe ilo vie e mìei o le c h e si 
devono, 3~>7 — Influenza di questo rispetto sul Governo, 
i d. — De vano esse re in 1 Upe n de n i i n e IT am in inist ra zio t ic 
della giustizia, 35 9. V. Cariche , Interpretasi otite^ Pa¬ 
zienza, 

Messa zio — Supplizio inventalo da questo re, 287, 
Misfatto non con [empialo nella legge , se sia utile il la~ 
sciarlo impunito , 89, 
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Moi a v uree. — legge ài questo cahjfo , 54 < 

Jloiivi della legge, utilità , che siano fatti pubblici, 277. 

N 

Mobili di Wisp non roteano pregare Ionio coi plebei, 5 i< 

0 

Osori non sempre si accordano al vero merito , 24 — 
troppo moltiplicati perdono <lì pregio , 16 
Oi'i.RB ledali — Formai la che sarebbe utile ad ordinarsi 
prima che possano essere date alia luce , 270.— Oiìyi/i 
w/ 7 * alla scienza del dir ito , 

Ordine ginrfizniiu , l\ Iìefgassb, Potere, 

Osccrita lidie ìrggi , da </utili cause prodotta 7 261 e seg, 

— Come si possa prevenire , 266. 

P 

Paesano polca essere impunemente ucciso da un nobile iti 
Danimarca , 5 a — Come potè essere abolita una tal 
legge, ul 

Paziènza necessaria per chi deve giudicare , 356 * 

Pexa * Cara iteri necessari perchè sia giusta y fi* c spg* 
Se sia utile il lasciarne /’ applicazione ali' arbitrio 
dm Magistrali , 146—- Sua giustiua donde dipenda % 148 

— Severità delle pene inefficace a prevenire li delitti , 
i6r e scg* — Onde produca il suo effetto cosa si ri - 
chieda , 164, 

Pomteto ( tegola di ) ne/P interpretazione , 270. 

Popot.o __ Opinione dì diversi A A. sul suo carattere, 128. 
Potere — Divisione de' poteri , funn/o utile per Vammi* 
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lustrazione della giustìzia ^ i 7 — Avidità di estenderlo , 
58 — Pàtere legislativo non deve essere circoscritto 
da limite alcuno , i 5 z — Alili irarìo nelle mani di un. 
solo è meno soggetto ad estendersi, — Giudiziario, 
importanza di una buona organizzazione , 1 56 

Povììro . deve esser protetto dalle leggi contro le oppres¬ 
sioni del ricco , 32 ,"). 

Pivem/ — Quanto rari peli'uomo di merito , 2/,. 

Prepoterze imputi ile coi/j# <&' altri errori , 36 . 

Pretore, come 'etercU'^m ! » sua carica in Roma, 194 
c Inconvenienti nell’/? sere tuo del suo potere , iti. 

Principi — (W1/0 debbano guardarsi dall ’ eserctWe /et 
/y/-o autorità negli affari civili de 1 privati , 18 — 

o^7it lóro volere sin legge , 48. 

Privilegi dannosi in uno Stalo , 35, 79 , 80. 

Processo aperto — OssercàètOni sulle sentenze , co//e ^b/ { * 
jì lascia il processo aperto , 168. 

Pro c uste . /rtWrt rft fwesfo gigante applicala all' interpre¬ 
tazione delle leggi , 99, 

Proemio (ielle leggi , sua utilità , 276 , 281 — Quanto 
importi una saggia sua redazione , 283. V. Interpre- 
fazione» 

ì n o f iis so r k pubblici? // loro tra t tali dovre h bevo essere s la m - 
pati , ed approvati dai Governo , ìo j — Se passino 
fare autorità nella dilucidazione della legge , kL 

Prudenti, Osservazioni sulle hro risposte rapporto alla 
legislazione , ed alla giurisprudenza ? 3 ' t 3. 

I mAiik { regolamenti di ) dovrebbero essere pubblicali 
in cinsehedtiìi anno ^ 365 -— * Utilità di questo sistema ? 
idem. 
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‘Talea mi Alio — Cosa diceva rapporto alfa gravezza dm 
tributi , 25. 

Violenza — Se ^ e quando possa / glt limare un allo , io* 
Vecchi inimici di leggi nuove , e perchè , 5 . 

Vestire, F. Àbiti. 

V irti'] militare , quanto eccellente , 33 . 

Vittorio Emanuele, ri, ormare la legislazione $ 

a 4 M 

Vocaboli <M diritto — Utilità di un trattato su questa 
materia , 3 f 5 — Autori , c//e jz z/zV/zVzraro jm- 

questa parie del diritto 7 3 ió, 
























4 

* 4 V ( 

f 

V. Gatkerì Rev, Arci?, 

V, Se ne permette la Stampa : 

BBSSQNE per la Gran Gancellerìa.. 


*- 
















ERRORI. 


CORRE ZIO.VI. 


xvin 

Un. 1 ili. 

Rii et* //£, . 

Rhct. Uh. i 

XM 

— 12 


atigmeiilis 

207 

— 3 

a/te/w/i 

allertila 
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— 5 
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333 
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I\ accolte eie’ gitici Scali * come , e da quali persone deb** 
b w no essere falle i 289 , 29 3 y 2 9 5 , 299. 

Regole ilo! diritto (autori che scrinerò sulle) 3zo _ 

Utilità di un hauti trattalo su questa materia per la 
scienza del diritto , 3i 9 e seg, — Regole diverse meno 
immutabili (ratte dal imi t ab. — Di rado non sog¬ 
gette ad eccezioni y 3 26 — Ea scienza dette regole 

non e sufficiente a Jar conoscere li veri principe del 
diritto y ^28, 

Religione — Effetti della Religione suir animo dei sud - 
diti y 5f * 

Rescritti dt poca ut.li là nel sistema legislativo di una na¬ 
zione ^ 35 l 

Retroattività delia legge non deve mai essere ruba essa y 
ancorché si tratti dt legge dichiara lira , 199 e 212, 

Revisione, Cenni legislativi sulla revisione dalle sentenze 7 

369. 

Ricchezze, necessita di ben distribuirle con savie leggi in 
uno Stato , 38 , 9^. 

Ricompense — J\< f cessiti di accordarle al merito y 25 . 

Ìuforma delle facile ad eseguirsi meglio in questi 

tempi , 2 1 — Ebbe, in ogni tempo coni rad diti ori , 1 3 o. 

Rt vou ZIOM — Leggi che non le prevengono 5 Z ) , ">9, 

Scrittori sul diritto y quali possano essere consultali 7 
3 ot e sVg., 3 o U — Loro numero eccessivo , e dannoso 7 
3 o 3 — Se sia otite il permetterne la citazione ned fa 
a lleg a zìo/ 1 t fot r e n si > 3o ) e seg. 

S 

Scienza leggìo — Sistema di Eeiiuv/zio per l insegna- 
melilo della medesima y 33]* 

















S&NTEKZ3, non promno senza gli alti , )2j — Necessità 
che le sentenze siano motivale, 107, 182,367 — For¬ 
malità che accompagnavano il modo di giudicare presso 
li Romani * 167 e seg. — Quali non debbono essere 

fitte pubi!iehe colla stampa, 296, V. Appellazione, 
Procedo aperto, Roti sio «è* 

S1 c u r ezz a pubblica, do ad e dtp e n da 1 4 6 * 

Statoti — Circostanze + che li fecero introdurre negli 
Stali , 91 — Recessi!à dalla loro abolizione , 9 3 e s#g. 
3 o( — Esclusivi delie femmine GWta succo igiene, dati* 
71 osi nello Stato, 70, 90. 

Stti.e delle leggi , r/umrto 0fa importatile ad essere ben 
regolato da un legislatore , 266, V* Leggi, 

T 

Tacesti (rarità de' ) tV onde provenga , 23 , 

Tempo apporla , ed esige novazioni , 1 j 7 - 

TftAKQriLLrrì dei cittadini da cosa dipènda nella società 
civile , 9. 

Trattati , V, Professori, 

Tribunati tP eccezione — Difficoltà che si circoscrivano 
nei limiti della legge, 3 64 — Mezzi di prevenire li loro 
eccessi di potere , 365 , 

Tributi — introdotti sentire vi rimangono, 26 — quali 
ingiusti, e troppo gravi, 27, 

• U 

Utilità piiMiiico , prima cura tF ogni legislatore, 84,279 
— Princigj relativi di alcuni Scrittori , id. 

Vagabondaggio *— Falso sistema , od inefficaci misure 
adottate per prevenit ìo, 17 3 . 




